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Il passaggio è drammatico, pie-
no di incognite, ma in defini-

tiva non così complicato. È reso 
obbligato dal micidiale fuoco in-
crociato di tre fattori: l’ulteriore 
emergenza scatenatasi in Europa 
subito dopo l’annuncio del refe-
rendum greco; la violenza dell’at-
tacco speculativo ai titoli pubbli-
ci italiani, cioè del paese conside-
rato più a rischio nell’Eurozona; 
la convinzione diffusa a tutti i 
livelli che il governo Berlusconi 
non abbia la forza per assumere 
le misure richieste dalla Bce.

Non esiste la via d’uscita sug-
gerita da Giuliano Ferrara a Ber-
lusconi: il golpe interno al cen-
trodestra di un decreto che can-
celli mesi di resistenze e di veti, 
facendo del presidente del consi-
glio il campione della cura lacri-
me e sangue. Non esiste perché 
Berlusconi non ha questa forza 
politica (e probabilmente nean-
che parlamentare) e perché né 
Napolitano né Draghi né il diret-
torio franco-tedesco possono fi-
darsi di una conversione in legge 
di tempi ed esito dubbi.

Non è affatto detto che esista, 
in alternativa, la via d’uscita che 
il capo dello stato si è incaricato 
di esplorare, in consultazioni che 
potrebbero cominciare già oggi.

Nel suo comunicato-bomba, 
ieri pomeriggio, il Quirinale fa 
riferimento all’opinione di forze 
«sociali e politiche» e alla loro 
disponibilità ad assumersi le re-
sponsabilità del momento. Ma a 
che cosa è legata questa disponi-
bilità, come Napolitano sapeva 
benissimo quando ha scritto il 
comunicato? Alla nascita di un 
nuovo governo (a occhio, direm-
mo a guida Mario Monti), come 
hanno detto non solo i partiti – 
Bersani d’intesa con Casini e Di 
Pietro – ma anche per la prima 
volta in questi termini tutto il 
cartello da Confindustria all’Abi.

È un’ipotesi remota, stante la 
resistenza ostinata di Berlusconi. 
C’è però l’incognita: la possibilità 
che si renda necessario un voto 
parlamentare, che potrebbe per-
fino essere richiesto dall’Europa 
come certificazione della volontà 
politica italiana a fare sul serio.

A parte che la Lega non ha 
mai accettato di piegarsi ai diktat 
europei, pochi istanti dopo il co-
municato di Napolitano l’ex co-
ordinatore di Forza Italia Anto-
nione ha annunciato l’uscita dal 
Pdl. È un segno. La resa che Ber-
lusconi non vuole offrire sponta-
neamente potrebbe essergli 
strappata a forza. Anche se dopo 
sarebbe tutto più difficile.
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Avevano ragione, alla fi ne Ber-

lusconi può cadere davvero per 

un referendum. Quello greco, 

però.

Referendum

ROBIN

Una nota del Quirinale, arrivata a 
conclusione di una giornata 

drammatica, lascia sperare che l’in-
cubo stia giungendo alla fine. Giorgio 
Napolitano ha preso ieri carta e penna 
per dire che così non si può andare 
avanti e che la gravità della situazione 
rende improrogabile «l’assunzione di 
decisioni efficaci». Ma il capo dello 
stato ha fatto un passo in più: ha 
scritto di aver verificato che «il paese 
può contare su un ampio arco di for-
ze sociali e politiche consapevoli del-
la necessità di una nuova prospettiva 

di larga condivisione» e quindi inten-
de esplorare questa possibilità nel 
concreto. In mattinata Pier Luigi Ber-
sani gli aveva telefonato per assicura-
re che il Pd e le opposizioni erano 
pronte a «un’assunzione di responsa-
bilità». Silvio Berlusconi, rientrato 
in anticipo a Roma, ha assicurato 
che ci saranno decisioni rapide, 
ma ormai non gli crede più nessu-
no. Durissimo comunicato di im-
prese e banche: risposte immedia-
te al G20 o il governo ne tragga le 
conseguenze.  

STEFANO FASSINA
EMILIO GABAGLIO

Caro direttore, le chiediamo spazio per tenta-
re di chiarire la posizione del Pd sul tema 

dei cosiddetti “licenziamenti facili” riproposto 
da ultimo nella lettera del premier Berlusconi al 
vertice europeo della settimana scorsa.

La riforma del welfare per riconoscere piena 
cittadinanza sociale a tutte le tipologie di rappor-
ti di lavoro è tra le priorità di tutti, nel Pd.
 SEGUE A PAGINA 5

Flexsecurity, ecco 
la nostra ricetta

PAVLOS NERANTZIS
ATENE

Sarà un voto sulla permanenza 
della Grecia nella zona euro, il 

referendum sul piano di aiuti Ue e le 
nuove misure anti-crisi concordate 
all’ultimo vertice di Bruxelles. La de-
cisione a sorpresa annunciata lunedi 

sera dal premier Georgios Papan-
dreou, sempre piú contestato anche 
nel seno del partito governativo, mira 
senz’altro al suo rafforzamento poli-
tico sia ad Atene che all’estero. Per il 
momento, però, ha provocato scon-
certo e irritazione. Come anche la  
sostituzione ieri sera di tutti i vertici 
delle forze armate.  SEGUE A PAGINA 4

Atene, addio all’euro?

GIANNI
DEL VECCHIO

Il primo novembre 2011 rischia 
di passare alla storia come la da-

ta in cui Berlusconi e il suo governo 
perdono definitivamente la presa 
sulle leve della politica e dell’econo-
mia italiana. Due fatti hanno stret-
to il presidente del consiglio in 
un’ideale manovra a tenaglia, co-
stringendolo a un’ultima riunione 
della disperazione, convocata in 
fretta e in furia nella tarda serata di 
ieri. Stiamo parlando della nota del 
presidente della repubblica, Gior-
gio Napolitano, con cui si aprono 
di fatto delle consultazioni per un 
eventuale esecutivo di responsabi-
lità nazionale sostenuto anche dal-
le opposizioni, ma soprattutto 
dell’insediamento di Mario Draghi 
a capo della Bce. SEGUE A PAGINA 3

Tutto in mano 
a Draghi 
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FEDERICO
CERRUTI

La recente eliminazione di Anwar 
al-Awlaki, il reclutatore di al Qa-

eda nella penisola arabica, e le in-
cursioni in Somalia contro gli Sha-
abab hanno portato i media a parla-
re nuovamente dei velivoli senza 
pilota (Uav, che sta per unmanned 
aerial vehicle, o drones, in italiano 
droni). 

Nel primo caso si è trattato di un 
attacco mirato effettuato nello Ye-
men con una piattaforma non pilo-
tata della Cia contro colui che era 
ritenuto tra gli eredi più temuti di 

Osama bin Laden, espressione della 
nuova generazione dell’estremismo 
islamico, i muslims reborn, figli di 
musulmani emigrati in Occidente. 
Un missile Hellfire ha interrotto il 
suo cammino jihadista. Anche nel 
caso delle incursioni contro gli Sha-
abab (le milizie islamiche che con-
trollano buona parte della Somalia 
centro-meridionale e la città costiera 
di Chisimaio), condotte a sostegno 
delle truppe keniote che hanno var-
cato il confine somalo per dare loro 
la caccia, sono entrati in azione ve-
livoli senza pilota americani, men-
tre i francesi parlano di solo suppor-
to logistico. SEGUE A PAGINA 6

FRANCA
FOSSATI

Ashley White, 24 anni, ame-
ricana dell’Ohio, è stata uc-

cisa in Afghanistan dieci giorni 
fa. È la prima donna-commando 
a morire in missione. «La sua 
morte alza il velo su un segreto 
che il Pentagono ha gelosamente 
custodito per quasi un anno. Ri-
sale infatti al novembre 2010 
l’inizio dell’addestramento del 
primo gruppo di donne soldato 
assegnate alle truppe speciali», 
ricorda Maurizio Molinari su La 
Stampa. 

Compito di Ashley, come del-
le altre nelle unità combattenti, 
era perquisire le afghane sotto il 
burqa, entrare nelle case per veri-
ficare che non vi fossero armi, 
interrogare donne e bambini. 
L’esplosione di un ordigno-trap-
pola lasciato dai talebani l’ha uc-
cisa insieme con due compagni.

Anche l’Australia ha deciso 
che le donne soldato possano par-
tecipare a tutte le azioni, come gli 
uomini. «In prima linea, a com-
battere, ci andranno i migliori, 
senza badare di quale sesso sia-
no» ha detto il ministro della di-
fesa. SEGUE A PAGINA 7

Le guerre discrete di Obama La scelta del soldato Jane
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Come uscire dalla crisi e dare
nuove energie al processo 
di integrazione europeo aggredito 
dagli egoismi nazionali A PAGINA 8

C U LT U R A
Intervista con Jannis Kounellis 
che racconta “Translating China”, 
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Euroincubo: Borse a picco, vola lo spread
RAFFAELLA CASCIOLI

Sindacati in standby, sciopero in forse
GIANNI DEL VECCHIO

La lettera-imbroglio seppellisce il Cavaliere
FRANCESCO LO SARDO

L’agenda del G20 adesso è da riscrivere
LORENZO BIONDI

Dal Colle è arrivato il fi schio fi nale?
MARIANTONIETTA COLIMBERTI 
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PARTITO DEMOCRATICO

Nel frigo 
di Padellaro

Primarie, un solo 
candidato?

MARIO LAVIA

RUDY FRANCESCO CALVO
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SANDRO
GOZI

Non c’è più tempo per dibattere, 
occorre agire. Dopo la giornata 

di ieri, il crollo in Borsa e lo spread che 
vola a livelli impensabili, dopo il nuovo 
monito di Napolitano, per davvero non 
c’è tempo per avviare dotti dibattiti di 
dottrina economica e (giuste) critiche 
sugli eccessi del neo-capitalismo di 
origine thacheriana. «Who cares about 
the elections…?  Keep the data!» (“chi se 
ne importa delle elezioni, mantenete 
gli impegni”). È la frase con cui un 
commissario europeo mi ha risposto 
venerdì scorso, in uno dei vari incontri 
fatti a Bruxelles.  Voleva dire che pos-
siamo benissimo fissare nuove elezio-
ni, ma prima, durante e dopo l’Italia 
deve rispettare i suoi impegni in detta-
glio, con i fatti e non con le parole. E 
Berlusconi non ce la fa, dunque se ne 
vada.  SEGUE A PAGINA 7

L’Italia 
non può più 

aspettare
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P R I M O  P I A N O

VIP CLIC

EVANGELOS 
VENIZELOS
ministro 

delle finanze greco

Il referendum darà ai greci 

la possibilità di esprimersi 

e porterà ad una catarsi 

del nostro dramma.

Nel malore che ha portato in 
ospedale il ministro delle fi-

nanze greco, Evangelos Venizelos, 
proprio nel giorno in cui la notizia 
del referendum sul piano di salva-
taggio europeo ha colato a picco le 
borse e, chissà, forse l’Europa, c’è 
più di una metafora. Un mal di 
pancia misterioso che ha colpito il 
corpulento esponente del governo 
di Georgios Papandreou, da poco 
rientrato dalla estenuante marato-
na negoziale di Bruxelles, tra i 
permali di Nicolas Sarkozy e i ti-
mori di Angela Merkel. E subito 
trovatosi, al rientro in Grecia, di 

fronte alla reazio-
ne rabbiosa e atto-
nita del paese, 
messo davanti ad 
una dura realtà di 
tagli agli stipendi 
e cassa integrazio-
ne, l’impervio 
cammino dell’au-
sterity su cui ora 
sarà chiamato ad 

esprimersi forse a gennaio con un 
voto popolare. La decisione refe-
rendaria di Papandreou, racconta-
no, avrebbe colto di sorpresa lo 
stesso Venizelos, che per il resto 
del mondo è ormai l’interlocutore 
delle istituzioni europee ed econo-
miche internazionali: è a lui che si 
rivolgono troike e commissari Ue, 
banche e Fondo monetario inter-
nazionale per capire non tanto se, 
ma quanto il contagio greco – co-
me ormai si dice nei consessi in-
ternazionali, con un gergo ag-
ghiacciante – si allargherà al resto 
dell’Europa, Italia in testa. «Veni-
zelos non aveva la più pallida idea 
del referendum», hanno sibilato 
fonti governative alle agenzie stra-
niere, chissà forse per giocare an-
cora una volta al poliziotto buono-
poliziotto cattivo che sempre si 
imbastisce quando le cose si met-
tono davvero male. Ma che il costi-
tuzionalista chiamato a salvare i 
conti ellenici – con quel nome 
Evangelos, buona notizia, che è 
tutto un programma – ieri abbia 
passato la giornata in un letto di 
ospedale la dice lunga su come 
ormai il malato dell’Europa non 
sia più la Grecia, ma l’Europa stes-
sa. Altro che mal di pancia.

 (filippo sensi)
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Euroincubo: borse a picco. 
Vola lo spread, banche giù
In fumo 219 mld. Tutte le imprese a Berlusconi: tragga le conseguenze

RAFFAELLA
CASCIOLI

Martedì da incubo per i mercati di 
tutto il mondo, con il crollo delle 

borse mondiali e la tensione sugli euro-
spread, con il prezzo dell’oro che cola a 
picco e il petrolio che si inabissa sotto 
quota 90 dollari. E con l’Italia che incassa 
le perdite maggiori, mentre si scommet-
te deliberatamente sul suo possibile fal-
limento che trascinerebbe l’intero siste-
ma europeo in un abisso senza fine. E c’è 
chi chiede una svalutazione dell’euro.

Ieri non è stato solo il soffitto dell’euro-
zona a precipitare, ma anche il pavimento ha 
scricchiolato. E, per la prima volta dalla na-
scita della moneta unica, si è spalancato sot-
to i piedi dei principali partner comunitari. 
Per un lungo interminabile momento, prima 
di richiudersi. Ma ha lasciato intravedere 
quanto basta per far comprendere a tutti 
quanto i peggiori incubi possano materializ-
zarsi nel giro di una seduta. A far ripiombare 
la zona euro nell’instabilità è stato l’annuncio 
a sorpresa di un referendum in Grecia sul 
piano di salvataggio deciso a Bruxelles che da 
molti operatori è considerato come l’uscita di 
Atene dalla moneta unica. E così se da ieri il 
fallimento greco è più vicino, il panico l’ha 
fatta da padrone tra le borse del vecchio con-
tinente, penalizzando in primo luogo l’anello 

debole dell’eurozona, ovvero l’Italia.
Se a fine giornata la chiusura dei listini, 

dove si sono bruciati 219 miliardi di capita-
lizzazione, è apparsa come un bollettino di 
guerra con Milano che ha lasciato sul terreno 
quasi il 7% distruggendo 22 miliardi (contro 
il 5% di Francoforte e il 5,38% di Parigi), a 
preoccupare non è stato tanto e solo il mer-
cato azionario, quanto piuttosto quello inter-
bancario e quello secondario dei titoli di stato. 
Infatti la diffidenza è tornata a farsi sentire 
nel vecchio continente dove già da tempo, a 
fronte di un mercato meno liquido, le banche 
non si fidano e non si prestano denaro, pre-
ferendo rivolgersi alla Bce: ieri l’Eurotower 
ha comunicato che i prestiti overnight sono 
aumentati a 3,3 miliardi di euro.

Così il primo giorno da presidente della 
Bce di Mario Draghi è stato quanto meno 
impegnativo visto che la banca centrale è 
dovuta intervenire sul mercato secondario 
dei titoli di stato per acquistare i titoli a lungo 
termine sia italiani che spagnoli. Nonostante 
ciò, lo spread tra i titoli a lungo termine ita-
liani e quelli tedeschi ha raggiunto e supera-
to la soglia psicologica dei 450 punti base con 
un rendimento record al 6,31%. Se si consi-
dera che ogni 100 punti in più di spread co-
stano all’Italia in un anno 18 miliardi di euro 
si capisce come il livello sia insostenibile. 
Anche perché a spaventare è un altro diffe-
renziale: quello tra i titoli a cinque anni ita-

liani e tedeschi che, privo della copertura Bce, 
ha raggiunto i 535 punti base con un rendi-
mento superiore al 6%, dando il segnale 
dell’avvitamento del circolo vizioso intorno al 
debito italiano. Se a questo si aggiunge che i 
Cds (credit default swap), ovvero l’assicura-
zione contro il rischio del debito, sono volati 
a 491 punti rispetto ai 100 punti di un anno 
fa, si comprenderà come la situazione sia 
critica, che la copertura Bce non può durare 
a lungo visto che nel 2012 il tesoro dovrà 
collocare 250 miliardi di euro di titoli. 

Insomma, l’avvitamento della crisi in Ita-
lia è ormai avviato: con la crisi delle banche, 
sospese in borsa e penalizzate dal fatto che 
detengono titoli di stato italiani al punto da 
essersi già mangiate gran parte della loro ca-
pitalizzazione, con la progressiva perdita di 
competitività delle imprese chiamate a paga-
re il credito il 4,5% in più delle aziende tede-
sche (solo nel 2011 il costo maggiore è stato 
di 1,5 miliardi) e con l’aumento dei tassi che 
finirà per penalizzare le famiglie e far crollare 
il mercato mobiliare. Se a questo si aggiunge 
la mancanza di credibilità del premier, che 
anche ieri pensava di cavarsela con le ennesi-
me promesse al G20, si capirà perché le asso-
ciazioni produttive (Abi, Ania, Alleanza delle 
coop, Confindustria e Rete Imprese Italia) 
abbiano chiesto al premier di verificare «se ci 
sono le condizioni» per assumere le misure 
necessarie o di trarre le conseguenze.

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Giorgio Napolitano ha suo-
nato il gong. La nota arri-

vata dal Colle ieri sera, a conclu-
sione di una giornata dramma-
tica, indurrebbe qualsiasi pre-
sidente del consiglio a dimet-
tersi immediatamente. Al mo-
mento in cui andiamo in stam-
pa questo gesto Silvio Berlusco-
ni non l’ha ancora compiuto. 
Anzi, va cianciando di nuove 
promesse fatte telefonicamente 
ad Angela Merkel e ha convoca-
to un vertice serale con un po’ 
di ministri per fare il punto del-
la situazione. 

«Il presidente della repub-
blica – si legge nel comunicato 
del Quirinale – dinanzi all’ulte-
riore aggravarsi della posizione 
italiana nei mercati finanziari, 
e alla luce dei molteplici contat-
ti stabiliti nel corso della gior-
nata, considera ormai improro-
gabile l’assunzione di decisioni 
efficaci nell’ambito della lettera 

di impegni indirizzata dal go-
verno alle autorità europee. Il 
presidente del consiglio gli ha 
confermato il proprio intendi-
mento di procedere in tal senso. 
Dal canto loro, diversi rappre-
sentanti dei gruppi di opposi-
zione gli hanno manifestato la 
disponibilità a prendersi le re-
sponsabilità necessarie in rap-
porto all’aggravarsi della crisi. 
Nell’attuale, così critico mo-
mento il paese può contare su 
un ampio arco di forze sociali e 
politiche consapevoli della ne-
cessità di una nuova prospettiva 
di larga condivisione delle scel-
te che l’Europa, l’opinione inter-
nazionale e gli operatori econo-
mici e finanziari si attendono 
con urgenza dall’Italia. Il capo 
dello stato ritiene suo dovere 
verificare le condizioni per il 
concretizzarsi di tale prospetti-
va».

Cosa accadrà ora? Berlusco-
ni farà finalmente quel “passo 
indietro” che la politica e il 
mondo dell’economia gli stan-

no chiedendo insistentemente? 
Oppure bisognerà attendere il 
prossimo martedì, quando alla 
camera si voterà nuovamente il 
rendiconto generale dello stato? 
Lo scorso 11 ottobre il governo 
era stato battuto per un voto: 
questa volta potrebbe verificar-
si uno smottamento della mag-
gioranza. 

Eppure, il tono della nota 
del Quirinale sembrerebbe sug-
gerire tempi ancor più rapidi 
per giungere a una svolta vera. 
Giovedì si aprirà il G20 e per il 
nostro paese sarebbe importan-
te arrivare all’appuntamento 
con un segnale forte di discon-
tinuità. «La situazione è fuori 
controllo e l’Italia non può an-
dare a Cannes senza l’annuncio 
dell’arrivo di un governo di 
emergenza nazionale» ha detto 
Enrico Letta.

In mattinata la drammatica 
apertura della Borsa e i dati del-
lo spread Btp-bund avevano avu-
to l’effetto di stringere le oppo-
sizioni attorno all’iniziativa di 

Pier Luigi Bersani. Il segretario 
dem aveva telefonato a Napoli-
tano per annunciargli che il Pd 
e le altre forze di opposizione 
erano pronti ad assumersi im-
mediate responsabilità. 

L’ipotesi più condivisa è 
quella di un governo di emer-
genza guidato da Mario Monti. 
Un esecutivo sul modello 
Ciampi capace di recuperare 
subito la fiducia dei mercati e 
dei partner europei e di segnare 
una cesura quasi “antropologi-
ca” col disastro berlusconiano. 
«Il Pd è pronto a condividere la 
responsabilità di misure urgen-
ti a condizione che esse siano 
accompagnate da un gesto po-
litico e necessario di disconti-
nuità e cambiamento. Non 
chiediamo ribaltoni e non in-
tendiamo metterci in coda a 
situazioni che non sono credi-
bili» ha detto in serata Bersani, 
che per oggi ha convocato un 
vertice con Dario Franceschini 
e Anna Finocchiaro, Enrico Let-
ta e Rosy Bindi. 

Alluvione: 10 morti, altro allarme
Si aggrava il bilancio dell’alluvione 
dei giorni scorsi tra Liguria e 
Lunigiana: ieri è stato ritrovato il 
corpo della decima vittima. Ancora 
tre i dispersi. Intanto cresce l’allarme 
per l’ondata di maltempo prevista 
per domani sul nord della Toscana.

«Oscurare Bossi e Alemanno»
Silenzio stampa su Umberto Bossi e 
Gianni Alemanno. Lo propone 
l’associazione “Articolo 21”, 
invitando i giornalisti a reagire dopo 
gli insulti del primo e l’annuncio di 
voler selezionare i cronisti con cui 
interloquire del secondo.

Indignati pensionati in Ucraina
Settecento persone, ieri a Kiev, 
hanno fatto irruzione nel 
parlamento ucraino per protestare 
contro i tagli a pensioni e sanità. 
Indignati, ma ultra50enni: tra loro, 
veterani della guerra in Afghanistan 
e scampati al disastro di Chernobyl.

Indice della felicità di... Cameron
Un indice della felicità per integrare 
il Pil e misurare il benessere dei 
cittadini e il progresso della Gran 
Bretagna. A volerlo, il premier David 
Cameron che, con l’avvio del 
progetto, ha mantenuto la promessa 
fatta l’anno scorso.

MARIO
LAVIA

Come sarebbe a dire? Irrompe su una scena 
noiosetta e molle una tramontanella che 

spazza lo scirocco, e il Fatto che fa? Non 
aderisce – e questo ci sta – ma gli piacerebbe 
sabotare, e se non lo fa è solo perché non sa 
farlo, spiazzato pure lui dal ciclone-Renzi.

Padellaro ieri a una prima lettura è parso 
abile nell’evitare anatemi e insulti. L’articolo di 
fondo del direttore (“Nel frigo di Renzi”) era 
infatti pieno di «niente di male, per carità», 
oppure «sbagliato dargli del berluschino», o 
«canzoni già sentite ma che suonano sempre 
bene». Insomma, il paternalismo di chi si sta 
sfilando la cinghia per frustare il figlio discolo, 

con il retropensiero (quanto 
diffuso in queste ore!) che 
“noi la politica la sapevamo 
fare, non questi ragazzotti”. 

Paternalismo, sì, tipo 
«potremmo perfino 
perdonargli quella strana 
visita ad Arcore», retorica 
falso-buonista, magari intimamente 
autoritaria. Almeno fino alla riga numero 31. 
Poi, con quell’«altro lascia perplessi» si è capito 
che stava arrivando il missile, la Lezione 
Politica, la Linea: «Dire di no in egual misura 
al belusconismo e all’antiberlusconismo 
significa gettare via nello stesso sacco la 
peggiore anomalia politica che la Repubblica 
abbia conosciuto assieme a chi non si è 

piegato, a chi si è battuto 
nelle piazze contro le 
quotidiane prepotenze di un 
potere rapace e intimamente 
fascista». 

È l’ultima, di tutte queste 
alate parole, la più 
importante: fascista. La 

colpa di Renzi, in definitiva, per il direttore del 
Fatto è quella di mettere sullo stesso piano 
fascisti e antifascisti, la classica accusa della 
Terza Internazionale ad anarchici e trotskisti, 
accusa non provata, quella di allora come 
quella di oggi. 

A condimento, infine, la tradizionale 
bordata sul marchionnismo del sindaco di 
Firenze, reo di «dimenticare le sofferenze di 

Mirafiori, Pomigliano, Termini Imerese»: ma 
qui siamo su un terreno consolidato, è uno di 
destra, no? 

Ma il punto vero forse è un altro. E riguarda 
il timore che il ciclone-Renzi possa prosciugare 
almeno un pochino di quell’acqua ribollente, 
che sfocia nell’antipolitica, nella quale il Fatto 
naviga a gonfie vele. Anche Matteo suona la 
grancassa dell’antipolitica, ma dentro 
un’orchestrina più vasta, dove c’è “destra” e 
“sinistra” e anche “centro”. Roba seccante ma 
chissà se veicolata in un discorso politico serio 
non diventi materia non da bar. Un rompicapo, 
questo ragazzo. Forse Luca Telese (sempre ieri, 
un bel pezzo) lo capisce meglio. Ora non resta 
che aspettare che dal suo frigo Padellaro tiri 
fuori qualcosa di più convincente. E di sincero. 

Nel frigo di Padellaro
C O N T R O M A N O

Dal Colle è arrivato il fi schio fi nale?
CRISI ■ BERSANI TELEFONA A NAPOLITANO: OPPOSIZIONI PRONTE ALLE RESPONSABILITÀ
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Il dramma della Grecia getta un’ombra pesante sull’incontro dei Grandi che si apre domani  
a Cannes. Un vertice a cui si presenterà un Cavaliere azzoppato: la sua maggioranza sul punto 
di cedere. Per questo le organizzazioni dei lavoratori sono sulla linea del wait and see.

N
essuno oggi vorrebbe 
trovarsi al posto di Geor-

gios Papandreou, quando si 
siederà a tavola con Angela 
Merkel, Nicolas Sarkozy e i 
leader delle principali istitu-
zioni finanziarie internazio-
nali. I patti erano chiari, e la 
Grecia non li sta rispettando. 
Meno di una settimana fa, col 
vertice di Bruxelles, l’Europa 
si è impegnata a fornire coper-
tura ai paesi in maggiore dif-
ficoltà. A una condizione: che 
i governi – a Roma come ad 
Atene – facessero tutto il pos-

sibile per miglio-
rare la situazione 
dei loro conti pub-
blici, in tempi ra-
pidi. Un patto vol-
to soprattutto a 
placare i mercati e 
a guadagnare 
tempo, in attesa di 
trovare nuovi in-
vestitori a cui far 

comprare il nostro debito.
A Bruxelles Papandreou 

– in ore e ore di colloqui coi 
colleghi – non aveva neppure 
nominato l’ipotesi di indire un 
referendum. L’annuncio di 
lunedì ha colto tutti di sopresa. 
«Quale sarà la domanda sulla 
scheda? “Vogliamo venir sal-
vati oppure no?”», si chiedeva 
ieri il ministro degli esteri sve-
dese Carl Bildt, sconcertato. 
Oltretutto la notizia è arrivata 
proprio alla vigilia del G20 di 
domani a Cannes, in Francia, 
che ora – inevitabilmente – 
sarà tutto focalizzato sulla cri-
si europea del debito.

Innanzitutto perché i pa-
droni di casa francesi vorran-
no chieder conto a Papandreou 
della sua mossa. La settimana 
scorsa, a Bruxelles, Sarkozy 
aveva dovuto sudare nel nego-
ziare i termini dell’accordo sul 
cosiddetto haircut, la “sforbi-
ciata” al debito di Atene. I te-
deschi chiedevano che i credi-
tori privati della Grecia accet-
tassero di rinunciare al 60 per 
cento del valore nominale dei 
titoli in loro possesso. Le ban-
che francesi sono tra le più 
esposte a quel debito, e l’Eliseo 
spingeva per un taglio limitato 
al 40 per cento. L’intesa si era 
trovata a metà strada, faticosa-

mente. Ora è già tutto da rifa-
re. E poi – come ricordava ieri 
il presidente dell’eurogruppo 
Jean-Claude Junke – se il refe-
rendum greco finisse per boc-
ciare il pacchetto di aiuti di 
Bruxelles, Atene finirebbe in 
bancarotta. A quel punto, altro 
che 50 per cento: i titoli di sta-
to in mano alle banche france-
si (e non solo) diventerebbero 
carta straccia.

Nel G20 di domani, come 
al solito, il duetto Francia-Ger-
mania sarà decisivo. Sarkozy 
potrebbe premere per un in-
tervento più vigoroso della 
Banca centrale europea, e Ma-
rio Draghi sembra un interlo-
cutore ben disposto. Ieri po-
meriggio qualcuno tornava a 
parlare di eurobond, la ricetta 
che piace tanto a italiani e 
francesi ma che fa rabbrividire 
Berlino. L’unica alternativa è 
l’intervento di un “salvatore” 
straniero. Dopo il vertice belga 
di mercoledì scorso gli emis-
sari dell’Europa erano partiti 
per la Cina e il Giappone. Non 
si era ancora materializzato, 
però, il fantasma del referen-
dum in Grecia.

Trovare investitori adesso 
è una missione ancora più de-
licata. Domani, a Cannes, Sar-
kozy si troverà nella surreale 
situazione di dover convincere 
i partner asiatici a riversare 
denaro in Europa, mentre gli 
stessi europei – stati del nord 
in testa – non vogliono saper-
ne di strappare nuovi assegni 
per salvare i “cugini” meridio-
nali.

Una sponda potrebbe arri-
vare dagli Stati Uniti, col pre-
sidente Barack Obama che ha 
già programmato un tête-à-tête 
con Francia e Germania. Non 
che Washington abbia inten-
zione di metter mano al por-
tafoglio, ma la crisi inizia a far 
molta paura oltreoceano: due 
giorni fa la MF Global, una 
holding che commercia in de-
rivati, ha dichiarato bancarotta 
perché troppo esposta ai titoli 
del debito europeo. Può essere 
un caso isolato. Ma se Pechino 
si impegnasse ad aiutare l’Eu-
ropa, anche gli investitori 
americani potrebbero tirare 
un sospiro di sollievo.

B
erlusconi è con le spalle al 
muro. Chissà se il consi-

glio dei ministri c’è o non c’è: 
ma per dirsi cosa, poi? E figu-
rarsi se può essere l’ufficio di 
presidenza del Pdl o un vertice 
con Bossi a far individuare una 
qualche via d’uscita. la presun-
ta road map del governo non ha 
vie d’uscita, perché una vera 
road map non è mai esistita. 

Sono incartati. E adesso, 
molto semplicemente, non 
sanno – o meglio, non sa Ber-
lusconi – che cosa fare. Quello 
di presentarsi a mani vuote al 
G20 sarebbe l’ultimo dei suoi 
problemi, non è la faccia di 
bronzo che difetta al Cavaliere: 
ma la tempesta che travolge i 
titoli di stato italiano per colpa 
del governo ora cambia tutto. 

L’effetto narcotico della let-
tera all’Ue del 26 ottobre è sva-
nito e il governo è paralizzato: 
le tensioni con Tremonti, il ca-
os nella maggioranza, la con-
clamata incompetenza dei ver-

tici politici dei di-
casteri più delicati 
hanno portato allo 
stallo: anche sul 
piano parlamenta-
re tutto è ancora in 
altissimo mare e la 
nebbia è fitta. 

Incalzato dal 
presidente Napoli-
tano ad agire con 

urgenza ed efficacia, ieri lo sta-
to confusionale del barcollante 
governo Berlusconi – da Tre-
monti che rema contro senza 
dirlo e passa il tempo con Bos-
si alla festa della zucca di Peco-
rara, la Halloween padana, forse 
pensando più al suo futuro nel-
la Lega che allo spread; a Bru-
netta e Romani che pasticciano 
con Gianni Letta attorno a im-
probabili e temerarie riforme  
epocali; a un Pdl-Babele – ha 
raggiunto il suo culmine.

Di qui le ipotesi cervelloti-
che di inserire nella legge di 
stabilità (la ex Finanziaria) che 
va in aula al senato il 16 novem-
bre blindata dalla fiducia una 
serie di emendamenti con la 
prima tranche delle fantomati-
che misure anti-crisi (i cui testi 
non esistono) promessi nella 
lettera all’Ue il cui gioiello sa-
rebbe il “pacchetto sviluppo”: il 

quale pacchetto, però, non esi-
ste tanto che nel Pdl impazza 
lo scontro sul condono, sulle 
“zero” liberalizzazioni, piutto-
sto che sulle dismissioni con il 
contagocce: solo 1,6 miliardi 
all’anno a fronte di un patrimo-
nio vendibile di 576. E sempre 
in questa legge di stabilità-mon-
stre sarebbero definiti i tagli 
delle agevolazioni fiscali e assi-
stenziali. Un improbabile ordi-
gno: o meglio un fumoso petar-
do contenente altri fumosi pe-
tardi, che è scoppiato, in serata, 
tra le mani di Berlusconi.

Il premier, ormai appeso a 
un filo, è frastornato dalla mar-
tellata di Napolitano e dall’incu-
bo di un governo di emergenza 
nazionale che fa proseliti anche 
tra gli scontenti del Pdl. «Ber-
lusconi si sacrifichi per amplia-
re la maggioranza», ha parlato 
in serata il senatore Antonione, 
interpretando l’umore di quel 
pezzo di Pdl tra Pisanu e Sca-
jola. Annunciando: «Basta, non 
voto più la fiducia». 

Tutto è in forse. Il calenda-
rio politico del Cavaliere perciò 
è più che mai virtuale. L’8 no-
vembre torna al voto il rendi-
conto dello stato bocciato l’11 
ottobre e nei due giorni succes-
sivi Berlusconi dovrebbe illu-
strare al parlamento il suo pia-
no anti-crisi: ma quale? La let-
tera all’Ue – un imbroglio di 
titoli vuoti e velleitari e date 
apposte a casaccio – è stato sve-
lato e la punizione per l’Italia è 
stata la più dolorosa: l’uragano 
che si sta abbattendo sullo spre-
ad, lo spettro che s’avanza di 
quella “quota 769” che segnò la 
fine della Prima repubblica sot-
to Tangentopoli e il terrore de-
gli interessi sul debito al 7%, la 
soglia oltre la quale l’Italia entra 
in una situazione pre-Grecia. 

Berlusconi, rientrato ieri a 
Roma, è apparso «molto agita-
to» a chi l’ha incontrato a sera. 

Da palazzo Grazioli sono 
filtrate rabbiose minacce di ele-
zioni anticipate, perchè «Berlu-
sconi si opporrà a ogni ribalto-
ne tecnico e il Pdl lo seguirà». 
Ma, come negli ultimi giorni di 
Salò, nel momento del crepu-
scolo è difficile distinguere i 
pretoriani dai congiurati e cre-
dere alle fedeltà incrollabili.

T
re sindacati, tre posizioni 
diverse su come uscire 

dalla crisi economica. Unico 
comun denominatore: l’attac-
co al governo, ormai paralizza-
to e inerte. La Cgil non vede 
alternative al bagno purificato-
re delle urne: «È evidente che 
in Italia occorre un nuovo qua-
dro politico che tragga forza da 
un nuovo voto popolare». La 
Cisl invece di elezioni non ne 
vuole sentir parlare, preferen-
do una soluzione tutta politica: 
«Così come accadde nel diffi-
cile biennio 1992-1993, solo un 

governo istituzio-
nale o di responsa-
bilità nazionale 
può salvare il no-
stro paese dalla 
speculazione in-
ternazionale e av-
viare in maniera 
credibile le neces-
sarie riforme eco-
nomiche con rigo-

re ed equità». Altra linea inve-
ce quella della Uil, che in que-
sto esecutivo ancora ci crede, 
seppur non rinuncia a bacchet-
tarlo: «Il governo deve rispet-
tare e fare rapidamente ciò che 
ha concordato con l’Europa».

I tre diversi punti di vista  
sull’aggravarsi della crisi ben 
sintetizzano la corsa solitaria 
delle tre segreterie sindacali. A 
oggi non c’è ancora una linea 
unitaria, e il peggioramento 
della situazione economica 
rischia di far saltare il percorso 
di riavvicinamento intrapreso 
nei giorni scorsi, dopo che il 
governo ha fatto sapere di voler 
introdurre norme che facilite-
ranno i licenziamenti. Questa 
doveva essere la settimana del-
la riappacificazione e dello 
sciopero generale unitario, il 
primo dopo tre anni e mezzo 
di divisioni e mobilitazioni se-
parate. Invece c’è la possibilità 
molto concreta che non si fac-
cia niente e che si ritorni alla 
consueta dicotomia, Cgil da 
una parte e Cisl-Uil dall’altra. 
A corso d’Italia sono più che 
mai in attesa dell’evolversi del-
la situazione politica. Aspetta-
no di sapere se oggi ci sarà il 
consiglio dei ministri straordi-
nario e soprattutto quali saran-
no le misure adottate. In parti-

colare, ci si chiede se alcune 
norme di quelle promesse 
all’Europa verranno inserite 
nella legge di stabilità, fra que-
ste la possibilità per le imprese 
di licenziare più facilmente. 
Perché se il governo rinuncerà 
a toccare l’articolo 18 e conte-
stualmente il presidente Napo-
litano inviterà le parti sociali a 
un atteggiamento responsabi-
le, allora la possibilità di uno 
sciopero unitario si azzerereb-
be totalmente. Uno scenario di 
cui sono perfettamente consa-
pevoli anche alla Cisl. A via Po 
si respira la stessa aria da wait 
and see, il boccino è nelle mani 
di Berlusconi. «A questo pun-
to tutto dipende da come ri-
sponderà il governo – si ragio-
na in ambienti vicini al segre-
tario Bonanni –. L’altolà sui 
licenziamenti glielo abbiamo 
dato la settimana scorsa, ora 
bisogna aspettare cosa farà il 
presidente del consiglio, o me-
glio il ministro Brunetta, a cui 
tocca mettere a punto le misu-
re promesse alla Bce. Vediamo 
se vincerà la linea trattativista 
di Sacconi o quella più oltran-
zista». Insomma, lo sciopero 
unitario viene congelato in at-
tesa di notizie da palazzo Chi-
gi. Tuttavia l’incontro program-
mato per questa settimana fra 
Camusso, Bonanni e Angelet-
ti ci sarà lo stesso, come con-
fermato da fonti di corso d’Ita-
lia e via Po. Ancora non è stato 
deciso quando, ma è probabile 
che avvenga nella giornata di 
domani, a questo punto in ma-
niera informale, lontano dai 
riflettori e dai taccuini dei gior-
nalisti. 

Quindi per sapere se quel-
lo che stiamo vivendo passerà 
alla storia come un nuovo au-
tunno caldo, c’è da aspettare 
ancora qualche giorno. Nel 
frattempo però le premesse ci 
sono tutte: novembre sarà un 
mese pieno di scioperi. A par-
tire da quello dei benzinai 
(dall’8 all’11) per finire con 
quello dei ferrovieri (il 26), pas-
sando per quello degli avvoca-
ti (il 14), dei professori univer-
sitari (il 15) e del personale 
della scuola, bidelli e docenti 
(il 17). Una vera e propria gran-
dinata.

L’agenda del G20
adesso è da riscrivere

La lettera-imbroglio 
seppellisce Berlusconi 

Sindacati in standby, 
sciopero in forse

FRANCESCO LO SARDO GIANNI DEL VECCHIO

L’Europa
spera
nella sponda
di Obama
per convincere
i cinesi

Il governo nel 
caos e in stallo 
dopo il bluff 
con l’Ue: la 
sua road map  
è senza uscita

La crisi 
scompagina 
i piani. Cgil, 
Cisl e Uil si 
riuniranno fra 
oggi e domani

LORENZO BIONDI

Tutto in mano a Draghi
GIANNI DEL VECCHIO

segue dalla prima

Con l’avvento dell’ex governatore 
della Banca d’Italia a Francoforte e  
il contestuale sfondamento della 
soglia psicologica 450 dello spread 
fra titoli di stato italiani e tedeschi, 
ora più che mai la sorte dell’Italia e 
di Berlusconi è appesa alla volontà 
e alla capacità di Draghi di convin-
cere il consiglio direttivo a continua-
re nell’acquisto dei nostri bond. 
Sembra ormai evidente come il no-
stro paese non possa fare a meno 
della “droga” europea per evitare che 

la speculazione finanziaria faccia 
saltare il banco, facendo schizzare i 
rendimenti dei Btp (e quindi gli in-
teressi da pagare ogni anno per il 
servizio del debito). Morgan Stanley 
ha valutato che i titoli decennali ita-
liani si troverebbero sul groppone 
altri 70 punti base senza l’intervento 
dell’Eurotower. Il che significa uno 
spread sopra i 500 punti, ovvero ben 
oltre i livelli attuali che lunedì scorso 
il banchiere di Intesa, Giovanni Ba-
zoli, ha indicato come «insostenibi-
li nel breve e nel medio periodo» per 
le banche e lo stato. Con questi livel-
li, per gli istituti di credito diventa 

più difficile finanziarsi e quindi, di 
conseguenza, elargire credito alle 
imprese, mentre per il Tesoro au-
mentano le risorse da destinare al 
pagamento degli interessi sul debi-
to, cosa destabilizzante visto che nei 
prossimi due anni si troverà a emet-
tere titoli per 363 miliardi di euro.

Insomma, in questo momento 
è indispensabile per la sopravviven-
za del governo arrestare la folle cor-
sa dello spread, ma l’unica istituzio-
ne che può farlo (non ce ne sono 
altre) è la Bce. Ossia Draghi. Infatti 
l’unico strumento a impatto zero 
per i conti dei paesi dell’Eurozona è 

il Securities markets programme, il 
programma d’acquisto dei titoli dei 
paesi in difficoltà sul mercato se-
condario. I soldi spesi per aiutare 
Grecia, Irlanda, Spagna e Italia non 
si ripercuotono sui bilanci di tutti 
gli stati dell’euro e quindi non peg-
giorano la situazione complessiva. 
Cosa che invece non avverrebbe se 
a farlo fosse il fondo salva-stati, che 
invece scaricherebbe sulle casse dei 
singoli paesi il costo del salvataggio, 
con la conseguenza paradossale di 
far perdere a Francia e Germania la 
tripla A gelosamente difesa. Che la 
Bce continui nel programma di ac-

quisti è quindi una necessità condi-
visa, anche se è più sentita dai pae-
si in crisi che da quelli più solidi, 
Germania in primis. Toccherà a Dra-
ghi convincere i tedeschi dell’urgen-
za dell’intervento dell’Eurotower già 
a partire da domani, quando ci sarà 
la riunione mensile del consiglio 
direttivo della Bce. Magari prose-
guendo e rafforzando la china intra-
presa dal suo predeccessore, Tri-
chet, che però ha portato alla dimis-
sione di due “falchi” del calibro di 
Axel Weber e Jurgen Stark. Altro 
compito tutt’altro che facile per l’ex 
numero uno di Bankitalia è anche 

quello di portare a casa un taglio dei 
tassi, fermi all’1,5 per cento a causa 
della tradizionale politica conserva-
trice e anti-inflazionistica targata 
sempre Germania e sempre Bun-
densbank. Altra misura molto invo-
cata da banchieri, trader e analisti 
di mercato italiani per dare un po’ 
di sollievo alla nostra economia, 
sull’orlo di una nuova recessione.

È evidente quindi come i destini 
italiani ormai passano per le mosse 
di Draghi e Napolitano, con Berlu-
sconi politicamente fuorigioco. Ma 
il premier è l’unico che ancora fa 
finta di non essersene accorto.
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Il premier Abdul al Raheem al Qeeb traghetterà Tripoli verso la costituente, prevista tra 8 mesi.
La Turchia ospita un incontro tra Hamid Karzai e il suo omologo pachistano Asif Ali Zardari. 
Il presidente iraniano salva un ministro dall’impeachment, ma lo scontro nel regime è solo rinviato. 

Mentre cala il sipario sulla 
missione Nato e il segreta-

rio generale dell’Alleanza, il dane-
se Anders Fogh Rasmussen, 
sbarca a Tripoli per il passaggio di 
consegne, la Libia compie il pri-
mo, significativo, passo del lungo 
cammino di ricostruzione, con la 
nomina del nuovo primo mini-
stro, il tecnocrate Abdul al Rahe-
em al Qeeb. 

Mahmoud Jibril, il premier 
ad interim del Consiglio naziona-
le di transizione, aveva promesso 
di passare la mano, una volta li-
berato il paese dal tiranno. Trop-

po laico e troppo vi-
cino ai bengasiani il 
profilo di Jibril, per 
una Libia che ha un 
bisogno assoluto di 
superare tutte le di-
visioni, confessio-
nali, regionali e tri-
bali, e creare una 
reale identità nazio-
nale.

La biografia di Qeeb – che ha 
ricevuto 26 dei 51 voti espressi 
all’interno del Cnt, superando 
altri quattro candidati, tra cui il 
ministro per il petrolio Ali 
Tarhouni – sembra confarsi alla 
difficile opera di ricomposizione 
che lo attende. Anzitutto, non 
viene dalla Cirenaica, ma è nato 
a Tripoli, 61 anni fa, da una pre-
stigiosa famiglia di Sabratha, 
città costiera a 70 chilometri dalla 
capitale. È uno storico oppositore 
del Colonnello, ha trascorso gli 
ultimi decenni lontano dalla pa-
tria e lo scorso febbraio non ha 
esitato ad unirsi alla causa anti-
gheddafiana, finanziando gene-
rosamente il Consiglio di Benga-
si. Ha un background internazio-
nale e riassume in una sola figu-
ra le virtù del tecnico – è un inge-
gnere elettronico – dell’accademi-
co – ha insegnato anche alla 
University of Alabama e all’Ame-
rican University di Sharjah, negli 
Emirati Arabi – e dell’uomo d’af-
fari. Non è considerato un laico 
alla Jibril, ma neppure un islami-
sta.

Un uomo dal consenso tra-
sversale, insomma, chiamato a 
riempire il vuoto di potere causa-

to dalla fine della Jamahiriya e a 
riportare sotto l’ombrello del po-
tere civile tutte le unità militari 
che, dietro una logica di fedeltà 
tribale, hanno condotto l’assalto a 
Gheddafi. Le prime parole di Qe-
eb indicano chiaramente quale 
sia la priorità della nuova Libia: 
«Siamo consapevoli del fatto che 
i nostri fratelli, i combattenti rivo-
luzionari, credono che la stabilità 
del paese sia molto importan-
te».

Smantellamento delle mili-
zie, sicurezza interna ed esterna, 
risposta ai bisogni immediati, 
come ha sottolineato Fathi Baja, 
capo degli affari politici del Cnt. 
Ma anche tutela dei diritti umani, 
dopo le ripetute denunce di arre-
sti arbitrari ed esecuzioni som-
marie, e le circostanze controver-
se in cui è maturata la morte di 
Gheddafi.

Con la sua esperienza da bu-
sinessman, Qeeb sembra avere le 
carte in regola per affrontare la 
principale sfida economica della 
nuova Libia, la ricostruzione di 
un’industria petrolifera devastata 
da otto mesi di guerra civile. Nel-
le prossime due settimane, il neo-
premier formerà un governo in-
caricato di traghettare il paese 
verso la formazione di un’assem-
blea costituente, prevista tra otto 
mesi. 

In questo percorso, che si 
concluderà con le elezioni politi-
che del 2013, la Libia dovrà cam-
minare con le proprie gambe. Il 
presidente del Cnt, Mustafa Ab-
del Jalil, avrebbe voluto un pro-
lungamento della missione Nato, 
ma l’Alleanza ha dichiarato con-
cluso il proprio compito. Ra-
smussen ha invitato a guardare 
in un’altra direzione: «Tocca alle 
Nazioni Unite guidare l’assisten-
za alle nuove autorità libiche». Si 
parla di una forza multinaziona-
le, guidata dal Qatar, per rafforza-
re l’ordine pubblico, tutelare i 
confini e affrontare la spinosa 
questione delle armi di distruzio-
ne di massa del regime – il Cnt 
ha parlato addirittura di materia-
le nucleare – un arsenale che bi-
sogna mettere in sicurezza prima 
che finisca nelle mani sbagliate.

Dopo la grave crisi esplosa 
a settembre per l’uccisio-

ne del mediatore di pace Burha-
nuddin Rabbani, il presidente 
afghano Hamid Karzai e il suo 
omologo pakistano Asif Ali 
Zardari si sono incontrati ieri 
per la prima volta a Istanbul per 
cercare di trovare una soluzio-
ne al problema della sicurezza 
che li ha tenuti divisi in questi 
mesi. Ma il fatto che quest’in-
contro avvenga ancora una vol-
ta in Turchia, alla presenza del 
capo dello stato Abdullah Gul, 
è l’ennesima dimostrazione 
dell’abilità diplomatica acquisi-
ta da Ankara, capace di insi-
nuarsi e giocare un ruolo in 
tutti gli spazi lasciati aperti dal-
la politica internazionale. Dal 
Nord Africa al Medio Oriente 
sino in Asia. 

Il nodo che la Turchia sta 
cercando di sciogliere in questa 
occasione ha apparentemente a 
che fare con le accuse recipro-
che che i due paesi si lanciano 

da quando è stato 
ucciso il mediatore 
afgano Rabbani. 
Kabul dice che l’at-
tentato è stato con-
dotto da talebani 
che trovano rifugio 
sul territorio pachi-
stano. E che i servi-
zi segreti pachista-
ni sostengono 

apertamente proprio quei tale-
bani che negli ultimi mesi han-
no colpito più volte a sangue lo 
stato afghano. Da parte sua, il 
governo pachistano non solo 
nega di aiutare i talebani, ma 
rilancia. Sostenendo che i ribel-
li del Teherik-e-Taliban Pakistan 
– i talebani pachistani – abbiano 
delle basi in territorio afghano 
e che da lì sferrino le loro offen-
sive contro il Pakistan. 

Al di là delle colpe e delle 
ragioni con cui i due stati si 
sfidano, tuttavia, la vera posta in 
gioco della vicenda ha a che fare 
con gli interessi strategici ame-
ricani e occidentali in quell’area 
del mondo. Le truppe interna-
zionali presenti in Afghanistan 
lasceranno il paese nel 2014 e il 

timore della comunità interna-
zionale è che con la loro dipar-
tita il paese venga travolto dal 
caos: azzerando i risultati otte-
nuti in più di dieci anni di occu-
pazione militare. Il vero obietti-
vo della mediazione turca è al-
lora quella di proteggere gli in-
teressi della coalizione di cui fa 
parte. E non a caso doveva esse-
re presente all’incontro il segre-
tario di stato americano Hillary 
Clinton, che ha dovuto però an-
nullare la visita per la scompar-
sa della madre.

Parlando coi giornalisti pre-
senti al meeting, il ministro 
degli esteri afghano Jawed Lu-
din ieri ha detto che c’è «biso-
gno di andare oltre le parole». 
Perché la collaborazione tra i 
due stati è fondamentale per la 
sicurezza di entrambi: «Il mes-
saggio che portiamo oggi al Pa-
kistan – ha detto Ludin – è: 
“Guardate, non ci fate un favore 
aiutandoci nel portare pace e 
sicurezza in Afghanistan. Per-
ché anche voi avete lo stesso 
problema di pace e sicurezza».

Se la mediazione della Tur-
chia sarà veramente capace di 
giungere a un esito positivo si 
vedrà nei prossimi mesi. Quan-
do – come discusso pure 
nell’incontro tra i rispettivi capi 
dell’esercito, incontratosi sepa-
ratamente coi vertici militari 
turchi – verrà celebrata una 
conferenza internazionale 
sull’Afghanistan a cui parteci-
perà anche l’India. 

Ma il ruolo della Turchia in 
questa vicenda non finisce qui. 
Secondo le indiscrezioni rac-
colte dal quotidiano turco Hur-
riyet Daily News, Ankara farà 
parte della commissione d’in-
chiesta trilaterale che si occu-
perà di fare chiarezza sull’ucci-
sione di  Rabbani. Inoltre, Tur-
chia Afghanistan e Pakistan si 
sono impegnati a rendere più 
frequenti gli incontri dei rispet-
tivi ministri degli esteri. Per 
rendere veramente attiva la col-
laborazione. E scongiurare il 
pericolo che il terrorismo de-
stabilizzi ancora più seriamen-
te quest’area del mondo.

Per ora può concedersi un 
temporaneo sospiro di sol-

lievo. Il presidente iraniano 
Mahmoud Ahmadinejad è 
uscito a testa alta dalla sede del 
parlamento, dove era stato con-
vocato ieri mattina per difende-
re il proprio ministro dell’eco-
nomia, Shamseddin Hosseini. 
Una delle poche figure stabili 
di una compagine ministeriale 
continuamente stravolta da di-
missioni ed esautorazioni, 
Hosseini è stato soggetto a un 
voto di fiducia in seguito 
all’esplosione di uno scandalo 

finanziario che ha 
sconquassato il pa-
ese. Un oscuro 
imprenditore di 
nome Amir-Man-
sour Aria ha creato 
un giro d’affari per 
ben 2,6 miliardi di 
dollari facendo le-
va su lettere di cre-
dito fittizie prodot-

te e distribuite con la complici-
tà di alti funzionari di sette 
banche iraniane. Il caso è 
esploso in ottobre, quando 
l’amministratore delegato della 
più grande di queste, la Bank 
Melli, si è rifugiato in Canada 
per sottrarsi al sistema giudi-
ziario, che ha però arrestato il 
vice-governatore della Banca 
centrale, il cui immediato su-
periore viene nominato diret-
tamente dal presidente. 

Hosseini, che secondo un 
rapporto parlamentare divulga-
to domenica sarebbe reo di non 
aver preso contromisure pur 
essendo al corrente dello scan-
dalo, è stato quindi soggetto 
all’ira di quella nutrita schiera 
di conservatori che sono da 
tempo ai ferri corti con Ahma-
dinejad. Il loro capofila, Ali 
Larijani, si è però schierato a 
sorpresa con Hosseini. Il pre-
sidente del parlamento ha fatto 
uno strappo alla consuetudine 
esortando i deputati a lui vicini 
a concedere la fiducia al mini-
stro dell’economia, in seguito 
alle scuse e alle promesse di 
una linea dura contro i crimini 
finanziari. Dal canto suo, il pre-

sidente ha invitato il parlamen-
to a concedere il voto di fiducia 
facendo leva sugli sforzi di 
Hosseini per limitare gli effet-
ti delle varie ondate di sanzioni 
economiche contro l’Iran in 
quello che ha definito un «mo-
mento critico» per la regione e 
per i rapporti internazionali 
della repubblica islamica. Sola-
mente 93 deputati su 290 han-
no votato contro Hosseini, che 
ha raccolto il consenso di 141 
parlamentari. Ahmadinejad, 
che ha manifestato il suo disap-
punto entrando con ben venti 
minuti di ritardo nella camera, 
è stato quindi “graziato” dall’in-
tervento di Larijani e dalle pre-
cedenti affermazioni della Gui-
da suprema Ali Khamenei che, 
allarmato dall’innalzamento 
della tensione tra le diverse ani-
me conservatrici e dalla conse-
guente possibile immagine di 
debolezza che il regime avreb-
be offerto al cospetto della co-
munità internazionale, aveva 
esortato il mondo politico e la 
stampa a porre fine alla ridda 
di voci sulle presunte respon-
sabilità del governo nello scan-
dalo.

Ma gli eventi di ieri non 
chiudono la sfida tra Ahmadi-
nejad e i suoi rivali. Il parla-
mento ha annunciato lunedì 
che la richiesta di interpellanza 
diretta del presidente ha rice-
vuto le adesioni minime – 71 
– facendo di Ahmadinejad, po-
tenzialmente, il primo capo 
dello stato in assoluto a esser 
costretto a presentarsi alla ca-
mera, entro dieci giorni, per 
rispondere del proprio opera-
to. 

Privato in tempi recenti 
persino della possibilità di met-
tere in scena le sue famigerate 
interviste in diretta sulla tv di 
stato – da sempre controllata 
da Khamenei – il presidente è 
in procinto di ripercorrere le 
orme degli attivisti dell’Onda 
verde dando vita alla propria 
WebTv, a ulteriore prova del 
suo progressivo distacco dal 
nocciolo conservatore del regi-
me.

Un businessman 
per la nuova Libia

Ankara gioca pure 
sul fronte AfPak

Khamenei “grazia”
Ahmadinejad. Per ora
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Col suo cv non
avrà problemi 
a curare
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petrolifera

La mediazione 
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occidentale 
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Dovrà però 
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rendere conto 
del proprio 
operato

DAVIDE VANNUCCI

Atene, addio all’euro?
PAVLOS NERANTZIS

segue dalla prima

Ad Atene Milena Apostolaki, ex sotto-
segretario per lo sviluppo agricolo, 
poche ore dopo l’ annuncio di Papan-
dreou si è dimessa dal Pasok, rimanen-
do al parlamento come indipendente 
(il partito governativo rimane cosi con 
152 deputati su 300) nel momento in 
cui un altra parlamentare socialista, 
Eva Kaili, si dichiara pronta a dimetter-
si se il premier insisterà su questa 
strada. Intanto altri deputati socialisti, 
tra i quali l’ex ministra delle finanze 
Vasso Papandreou, invitano il presi-
dente della Repubblica a intervenire 
per un governo di coalizione naziona-
le e tutti i partiti dell’opposizione chie-
dono elezioni anticipate.

Il leader di Nea Dimokratia (Nd), 
Antonis Samaras, alla fine di un incon-
tro con il presidente della Repubblica 
Karolos Papoulias ha detto che ha «il 
dovere storico di impedire in qualsiasi 
modo che il futuro della Grecia e la sua 
prospettiva europea finiscano male». 
Nelle intenzioni del leader dei conser-
vatori potrebbe esserci anche la richie-
sta di dimissioni a tutti i deputati del 
suo partito, per ottenere lo scioglimen-
to della camera e il ricorso alle elezioni 
anticipate. Per il leader della Coalizio-
ne della Sinistra (Syriza) Alexis Tsipras 
la decisione di Papandreou è «un espe-
diente per far guadagnare al premier 
ancora poco tempo al potere», mentre 
i comunisti del Kke invitano l’elettora-
to a votare «no al secco ricatto e al ter-
rorismo ideologico».

Che il caso greco stia deteriorando 
in una profonda crisi politico-istituzio-
nale, con conseguenze imprevedibili 
per tutta la società, era più che eviden-
te già negli ultimi mesi. Tutti ora se ne 
rendono conto, comprese le forze po-
litiche greche che si oppongono al me-
morandum della troika (Ue, Fmi, Bce): 
un eventuale “no” sull’accordo rag-
giunto a Bruxelles per l’haircut del 
debito scoperchierebbe un vaso di Pan-
dora. Le conseguenze sarebbero dram-
matiche per la Grecia, che potrebbe 
essere obbligata a tornare alla dracma, 
e per il resto dell’Ue, alle prese con il 
vento speculativo sui mercati.

Per i greci il dilemma certo non è 
facile. Anzi, così come è stato imposto 
da Georgios Papandreou – tenendo 
conto del timing – diventa un ricatto 

per gli strati economicamente più de-
boli che subiscono le misure anti-crisi. 
Un voto a favore dell’accordo equivale 
ad accettare il proprio impoverimento; 
un voto contrario andrebbe invece con-
tro la “coscienza” della stragrande mag-
gioranza dei greci, da sempre europei-
sta. Oltre agli enormi disagi provocati 
da un eventuale ritorno alla dracma.

È indicativo quello che ha detto il 
noto compositore Milis Teodorakis:. 
«La trovata del referendum è un’ipocri-
sia, visto che il governo ha già preso 
finora molte importanti decisioni e ha 
firmato accordi con i quali ha incate-
nato il popolo greco, ipotecando il suo 
futuro, senza mai chiedere niente a 
nessuno per fare tutto ciò. Forse hanno 
chiesto il nostro parere quando ci han-
no portati nell’Fmi? Oppure quando 

hanno firmato il primo accordo econo-
mico? Ora che ci hanno legati tutti, 
mani e piedi, si sono ricordati del refe-
rendum», ha concluso Teodorakis.

A incrementare il clima d’incertez-
za sull’esito del referendum – che si 
svolgerà attorno alla metà del gennaio 
del 2012 visto che per legge, dal mo-
mento dell’annuncio fino al giorno 
della consultazione popolare, devono 
trascorrere almeno 21 giorni – è il ri-
sultato di un sondaggio pubblicato sul 
settimanale To Vima domenica scorsa. 
Secondo l’istituto Gallup la maggioran-
za dei greci, quasi il 60 per cento, di-
sapprova l’accordo raggiunto a Bruxel-
les per il taglio del debito greco in 
quanto ritiene che esso limiti notevol-
mente la sovranità nazionale della 
Grecia. Nello stesso sondaggio, il 21 

per cento degli intervistati ha espresso 
«pessimismo e timore» per le decisio-
ni del vertice, il 20,8 ha espresso «in-
quietudine», il 19,7 «rabbia». Il 29,8 
però considera le misure «spiacevoli 
ma necessarie» per far tornare il paese 
come prima, mentre il 72,5 per cento 
degli intervistati vuole che la Grecia 
resti nella zona dell’euro, contro il 19,5 
secondo cui si dovrebbe tornare alla 
dracma. Alla fine, il 54,2 per centi dei 
greci preferirebbe che l’accordo fosse 
approvato con un referendum e non 
dal parlamento, contro il 40 che si af-
fiderebbe al voto dell’assemblea parla-
mentare. In caso di referendum, il 45,5 
per cento degli intervistati ha detto che 
voterebbe contro, il 35,2 a favore. La 
campagna elettorale è aperta, l’esito 
tutt’altro che certo.



RUDY FRANCESCO
CALVO

«Renzi? Zingaretti? C’è anche 
qualcun altro? Bene, se voglio-

no candidarsi alle primarie lo dicano 
apertamente. Poi il partito deciderà». 
Al Nazareno ostentano sicurezza. Con 
sprazzi di nervosismo qua e là. All’at-
tivismo delle nuove leve democratiche, 
Pier Luigi Bersani ha già risposto in 
maniera chiara e senza irrigidimenti 
la scorsa settimana, rinunciando so-
stanzialmente alla norma statutaria 
che lo vorrebbe candidato unico e in-
discusso in caso di primarie di coali-
zione per la scelta dell’aspirante pre-
mier del centrosinistra. Quella che ha 
in testa il segretario del Pd, però, non 
è una competizione aperta a qualsiasi 
esponente dem in grado di soddisfare 
i criteri che saranno decisi dalla coali-
zione. Il suo passo indietro riguarda 
solo se stesso, non il fatto che il parti-
to potrà presentare un unico candida-
to, da contrapporre a quelli degli altri 
partiti o della società civile. In sostan-
za, quindi, se Renzi (o chiunque altro) 
non riuscirà a superare lo sbarramen-
to interno, non potrà candidarsi alle 

primarie. O alme-
no, non potrà farlo 
da iscritto al Pd.

Bersani finora 
non si è espresso 
esp l ic i tamente , 
ma la direzione da 
prendere è stata 
tracciata dagli 
esponenti più in-
transigenti della 
sua segreteria, i 

Giovani turchi Matteo Orfini e Stefano 
Fassina. «Non possiamo andare alle 
primarie di coalizione con quattro can-
didati del Pd, altrimenti le regaliamo 
a Vendola e Di Pietro. Bisogna trovare 
un modo perché il partito scelga il 
proprio candidato», spiega il primo. 
«Il Pd andrà con un candidato indica-
to dagli organismi dirigenti. Poi, se ci 
saranno altri che vorranno candidarsi, 
vedremo», aggiunge sibillino il re-
sponsabile economico.

Ancora non sono stati decisi né i 
tempi, né i modi per arrivare alla sele-

zione interna. È evidente che tutto il 
partito, passata ormai la sbornia della 
Leopolda, è tornato a preoccuparsi di 
ben altro: i dati finanziari rintoccano 
come una campana a morto per questo 
governo e i Democratici si tengono 
pronti per ogni evenienza. L’emergen-
za ha alzato nuovamente le quotazioni 
di un governo di transizione, che spo-
sterebbe con ogni probabilità la deadli-
ne elettorale al 2013, cioè alla scadenza 
naturale della legislatura. Il gruppo 
dirigente del Pd ha già respinto la ri-
chiesta proveniente da Vendola, Di 
Pietro e Parisi di accelerare il percorso 

delle primarie e attende gli sviluppi 
della situazione politica per stilare il 
proprio calendario. Tanto che l’assem-
blea che dovrà definire le modifiche 
allo statuto, inizialmente prevista per 
la metà di dicembre, potrebbe slittare 
direttamente al nuovo anno.

Il primo passaggio sarà comunque 
interno alla direzione. Lì saranno pre-
sentati e discussi gli emendamenti 
statutari, che passeranno poi al vaglio 
dei mille componenti dell’assemblea, 
eletti insieme al segretario nel 2009. 
La maggioranza bersaniana esclude 
l’ipotesi di primarie in due fasi, prima 

all’interno del partito e poi di coalizio-
ne. «Ma questo è l’unico modo per far 
sì che il Pd si presenti alla competizio-
ne con gli alleati con un solo nome – 
ribatte Stefano Ceccanti, che proprio 
dalle pagine di Europa aveva prospet-
tato per primo questa possibilità – al-
trimenti si rischia la totale delegittima-
zione dello strumento. Spero che alla 
fine prevarrà comunque una soluzione 
razionale e l’idea di una preselezione 
affidata agli organismi dirigenti sia 
accantonata. Altrimenti non avrebbero 
senso le primarie di coalizione fra tre 
segretari di partito, basterebbe guar-
dare le percentuali di ogni singola li-
sta».

L’idea prevalente nell’inner circle 
bersaniano però rimane, almeno per 
il momento, proprio questa. Di prima-
rie di partito non se ne parla. Quanto 
meno, non certamente di primarie 
aperte. Essendo una decisione interna 
al partito, dovranno essere gli organi 
interni a farsene carico. Rosy Bindi 
non perde occasione per richiamare la 
centralità dell’assemblea nazionale da 
lei presieduta, tra l’altro eletta proprio 
con le primarie. Sembra essere proprio 
quella la sede verso cui si concentra 
l’attenzione dei 
bersaniani per 
provare a dare am-
pia legittimità al 
candidato e, al 
contempo, blinda-
re un risultato che 
non potrà certo ri-
servare sorprese 
(Bersani ottenne il 
53% alle primarie 
del 2009 e ai dele-
gati della sua mozione si potrebbe 
sommare una parte di quelli più vicini 
a Franceschini). Per garantire una 
maggiore apertura, la direzione po-
trebbe trovare una mediazione che 
interpellerebbe gli iscritti al partito. 
Una sorta di primarie interne ai circo-
li del Pd, il cui risultato sarebbe co-
munque prevedibilmente favorevole al 
segretario. A meno che qualcuno non 
decida di sfilarsi dalla sua maggioran-
za, rimettendo tutto in discussione. E 
qualcuno guarda già con sospetto a 
Rosy Bindi.

FABRIZIA
BAGOZZI

Annunciato fin da fine settembre da Pier 
Luigi Bersani come un grande momento 

di mobilitazione e proposto del Partito demo-
cratico, l’appuntamento di sabato in piazza san 
Giovanni si inserisce oggi in una fase politica 
che il combinato disposto del crollo delle borse 
europee – Milano la peggiore dopo Francoforte 
– e dei movimenti scomposti di un esecutivo 
che fino a ieri non ha dato segno di voler fare 
passi indietro, rendono particolarmente delica-
ta. L’evolversi della situazione – incluso l’invito 
del capo dello stato a prendere «decisioni im-
prorogabili ed efficaci» e il suo annuncio di 
dover verificare le condizioni di una larga con-
divisione delle misure che ci si attendono 
dall’Italia – inserisce san Giovanni in un conte-
sto denso di incognite sugli scenari politici, in-
clusa la possibilità del persistere della situazione 
di scacco del Cavaliere e del suo governo. 

Incognite politiche – che caricano ancor 
più di significato l’iniziativa democratica – ma 
non numeriche, visto che il Pd conta di bissa-
re le cifre raggiunte nel dicembre scorso, 
quando centinaia di migliaia di persone riem-
pirono la piazza, confluendo da due diversi 
cortei. A questo proposito la macchina orga-
nizzativa dem viaggia a pieno ritmo. Da ogni 
parte d’Italia arriveranno a Roma quindici 
treni e più di cento pul-
lman. Dalla Sicilia e 
dalla Sardegna sono 
previste due navi. Per 
una  manifestazione 
all’insegna della «rico-
struzione» e che il se-
gretario democratico 
vuole il più larga possi-
bile, aperta a tutti, co-
me ha fatto sapere dalla 
sua pagina Facebook. Ai 
militanti, alle associazioni, ai movimenti civi-
li, a «tutti coloro che hanno a cuore il futuro 
del paese «per avviare insieme una ricostru-
zione democratica, sociale ed economica 
dell’Italia». In piazza con il tricolore e con la 
Costituzione, «la più bella del mondo». 

E data la situazione, da san Giovanni arrive-
rà forte la richiesta di dimissioni al Cavaliere – 
sempre che nel frattempo gli eventi non siano 
già precipitati. E la eventuale disponibilità ieri 
ribadita da Bersani anche al presidente della 
repubblica a prendersi le responsabilità del caso 
«ma in un quadro di transizione» e senza «ri-
baltoni». Tradotto: sì a un eventuale governo di 
emergenza con personalità autorevoli e credibi-
li, sostenuto da un ampio schieramento di forze 
parlamentari, ma no a un governo Schifani o 
Letta. In questo caso, meglio il voto.  Sulla base 
di programmi e proposte che i democratici han-
no presentato da tempo e che verranno ribadite 
a san Giovanni: dalla riduzione dei costi della 
politica all’accorpamenento delle funzioni dei 
comuni, dalla lotta all’evasione fiscale fino ad 
arrivare a un pacchetto di liberalizzazioni che 
siano realmente efficaci. E molto altro ancora al 
di là dell’economia, che in questa fase chiede 
interventi difficili senza perdere però di vista 
l’equità. 

In piazza, sabato, saranno in tanti, incluso 
il leader dell’Idv Antonio Di Pietro. Ci saranno 
fra gli altri Pippo Civati, Debora Serracchiani, 
Sandra Zampa, portavoce di Prodi. E quelli che  
lo scorso fine settimana erano alla Leopolda, 
come Arturo Parisi. E farà di tutto per esserci 
(almeno così fa sapere) anche lui, il rottamatore 
Matteo Renzi, che a Firenze ha mancato di ri-
chiamare pubblicamente il grande  appunta-
mento democratico. Proverà ad arrivare nella 
seconda parte dell’iniziativa. Prima deve assiste-
re alla posa della prima pietra della nuova tram-
via fiorentina. Ce la farà?

La spallata del Pd.
Verso la grande 
piazza di sabato

5 NOVEMBRE

Attesi quindici 
treni, cento 
pullman,
due navi. Per 
ricostruire
l’Italia

FASSINA - GABAGLIO
segue dalla prima

In particolare, è tra le nostre priori-
tà la promozione di lavoro stabile e 
dignitoso per tutti e la riforma delle 
indennità di disoccupazione al fine 
di coprire anche i lavoratori e le la-
voratrici flessibili.

Tali innovazioni impongono, 
nelle proposte di legge in campo, 
un significativo aumento del costo 
del lavoro per le imprese: da 3 mi-
liardi di euro all’anno a salire, a 
seconda dell’importo del benefit, 
delle attività di outplacement e for-
mazione e della “congiuntura”. Le 
imprese, come è inevitabile, si op-
pongono. E, non a caso, nel loro 
“Manifesto per l’Italia” non fanno 
alcun riferimento alle regole per i 
licenziamenti. Va sottolineato in-
fatti che il costo in termini di assi-
curazione sociale per la possibilità 
di ricorrere ai licenziamenti, a dif-
ferenza di quanto scrive il dott. 
Montezemolo a Repubblica, lo de-
vono pagare le imprese, altrimenti 
viene meno per esse il disincentivo 

a “liberarsi” di lavoratori e lavora-
trici.

L’opposizione delle imprese, 
ecco il punto decisivo, ma rimosso 
sul piano politico, non è attenuata 
dalla proposta di eliminare i fragili 
limiti al licenziamento per motivi 
economici previsti nell’art 18 dello 
Statuto dei lavoratori. La ragione è 
semplice: le imprese sotto i 15 di-
pendenti (il 99,5% 
dell’universo) non avreb-
bero alcun vantaggio, 
soltanto un aumento del 
costo del lavoro, poiché 
ad esse, come noto, non 
si applica l’art 18; le im-
prese sopra i 15 dipen-
denti, per le quali vige 
l’at. 18, avrebbero qual-
che semplificazione ma 
non tale da giustificare, 
secondo le loro valutazioni, i mag-
giori oneri previsti poiché dispon-
gono già di numerosi canali per li-
berarsi di lavoratori e lavoratrici (in 
particolare, la Legge 223/91). In-
somma, l’art 18 non è l’ostacolo alla 
rimozione della precarietà. Allora, 

perché continuare a “metterlo in 
mezzo”? Perché non tentiamo di 
rimuovere l’ostacolo vero, ossia i 
costi per le imprese? Perché non 
sosteniamo sul piano fiscale il “con-
tratto a garanzie crescenti” già in 
vigore, ossia il “contratto di appren-
distato”, fino a farlo diventare un 
contratto tendenzialmente unico? 
Come? 

Come indicato nelle 
proposte del Pd appro-
vate a maggio 2010 e 
dalla Conferenza per il 
lavoro di giugno scorso, 
per far diventare ten-
denzialmente unico il 
“contratto a garanzie 
crescenti”, ossia il “con-
tratto di apprendistato”, 
si deve innanzitutto di-
sboscare la giungla di 

contratti precari oggi disponibili, 
incluse le partite Iva a committen-
za esclusiva o largamente preva-
lente, e limitare le forme contrat-
tuali a pochissime, (part time o 
full time): sostanzialmente il con-
tratto a tempo indeterminato e, 

secondo specifiche causalità ed 
entro limiti quantitativi per ciascu-
na impresa, il contratto a tempo 
determinato per le attività stagio-
nali ed i picchi di produzione.

Si deve inoltre finanziare la 
contribuzione figurativa prevista 
per il contratto di apprendistato, 
ripetiamo, contratto a tempo inde-
terminato a garanzia crescenti già 
disponibile. Si deve, insieme, ridur-
re la contribuzione sociale per i 
contratti a tempo indeterminato (e 
fiscalizzare la riduzione a fini pen-
sionistici) ed eliminare la conve-
nienza economica delle residue 
forme contrattuali flessibili (ad 
esempio, il contratto a progetto)..

Si deve, non ultimo, fare una 
profonda riforma del welfare, oltre 
al taglio dell’evasione fiscale, per 
recuperare risorse. In particolare, 
per introdurre e porre a carico del-
le imprese lo schema di compiuta 
flexsecurity appena richiamato, va 
ad esse ridotta l’imposizione fisca-
le e/o contributiva, ad esempio, 
come abbiamo indicato in “Fisco 
20, 20, 20”, attraverso l’eliminazio-

ne del costo del lavoro dalla base 
imponibile dell’Irap. 

Gli obiettivi di riforma elencati 
sono difficilissimi perché abbiamo 
già raschiato il fondo del barile (po-
licy mix da rivedere, ma a tassi in-
variati) e perché, contestualmente 
alle riforme, dobbiamo recuperare 
20 miliardi all’anno dal 2014 per 
riempire il buco lasciato aperto dal-
la delega fiscale ed assistenziale 
(altro “dettaglio” dimenticato dal 
“programma di salute pubblica” del 
dott. Montezemolo nel quale i con-
ti proprio non tornano).

In ogni caso, per sconfiggere la 
precarietà è condizione necessaria 
uscire dall’orizzonte culturale delle 
policy supply side e dedicarsi nell’area 
euro alle politiche macroeconomi-
che di bilancio e monetarie per lo 
sviluppo sostenibile. Altrimenti la 
revisione delle regole del mercato 
del lavoro, nel migliore ed impro-
babile dei casi, porta soltanto a re-
distribuire la miseria di lavoro di 
oggi. Un programma non partico-
larmente ambizioso e sexy per una 
forza progressista.

Il segretario affi da al partito la scelta del nome

Bersani o Renzi,

solo uno dei due 

alle primarie?
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P R I M O  P I A N O

Tempi lunghi 
in caso di crisi 
politica:
di regole
si parlerebbe 
nel 2012

Ceccanti:
«La scelta
sia delegata 
agli elettori o 
si delegittima 
lo strumento»

Il problema 
non è l’art.18 
ma realizzare  
il contratto 
a garanzie
crescenti

Alla fine la scelta di campo è rimasta in bilico. Ma il 
congresso dei radicali che si è concluso a CHianciano – 
riconfermando segretario Mario Staderini – è stato quello 
dei continui attacchi all’alleato del Pd anche se non 
manca l’interesse per Matteo Renzi e Nicola Zingaretti. 
Certo Pier Luigi Bersani non è stato confermato come 

alleato: il filo che regge la difficile alleanza si è 
ulteriormente teso, anche se non si è ancora spezzato. 
Pannella si è esibito in un lungo elogio del leale rapporto 
nel ’94 con Berlusconi, mentre quello di oggi con il Pd 
sarebbe di gran lunga peggiore. Di fatto i Radicali non 
sanno se e come si ricandideranno alle prossime elezioni 

politiche. Neppure con Verdi e Socialisti c’è stato nessun 
passo avanti. Anzi, si è registrata una rottura con il Psi di 
Riccardo Nencini, fischiato dalla platea congressuale per 
futili motivi. Per ora i Radicali si limitano a chiedere a 
tutti di collaborare con le riforme liberali proposte da 
anni, amnistia in primo luogo.

IL CONGRESSO ■ I Radicali attaccano il Pd, ma guardano con interesse a Renzi e Zingaretti

Flexsecurity, ecco la nostra ricetta



Cara Europa, ho letto la pagina che martedì avete de-
dicato alla lettera che 69 direttori di giornali di partito, 
di cooperative, non profit e diocesani hanno scritto a 
Napolitano, affinché intervenga sul governo prima che 
questo faccia cadere la lama sul Fondo per l’editoria, già 
ridotto negli ultimi anni. La ghigliottina comporterebbe 
la chiusura di oltre cento giornali – tra veri e pseudo 
–, lasciando in edicola solo quelli dei grandi gruppi 
imprenditoriali e finanziari, che fra l’altro rastrellano 

quasi tutta la pubblicità. Ho letto anche la risposta del 
presidente, col suo duplice appello al governo, perché 
non metta a rischio la pluralità dell’informazione, e a voi, 
giornali a rischio, perché escludiate il molto loglio che 
cresce in mezzo al vostro grano. A sostegno di questa 
ineccepibile logica della libertà e del risparmio, non 
potrebbero i partiti manifestare insieme, per impedire 
almeno questo delitto contro le libertà di tutti? 

MIRIAM CIVATI, MILANO

Cara signora, la ringrazio per averci esortato a gettare il loglio che cresce nel nostro grano, e così 
contribuire sia alla politica selettiva del risparmio (che è necessaria) sia a trarre il governo dalla 
sua dionisiaca follia di uccidere quel che resta delle libertà civili: dai licenziamenti dei lavoratori 
alla libertà d’informare e d’essere informati. So che è troppo facile, ma non rinuncio a chiedere 
se Europa o Avvenire e Avanti! di Lavitola possano comparire nel medesimo elenco (firmato da 
chi?), o se non sia la proterva intenzione di imbavagliare il dissenso a far maturare propositi di 
liberticidio. Il tutto mentre in televisione dilaga lo scandalo di Rai1, dove la coppia Minzolini-

Ferrara sta affondando gli ascolti, ed emerge la pretesa di Ferrara, sempre più felice di vestire i panni di “ultima raffica”, 
di proporsi anche per il secondo canale, nello spazio che fu di Santoro: che a molti poteva non piacere, come a volte non 
piaceva a me, ma che milioni di euro alla Rai ne ha portati. 
In questo quadro di strangolamento dell’informazione e dell’opposizione, è singolare che Matteo Renzi non si limiti 
a proporre, come da tempo chiedono tutti i “liberali”, che Rai1 e Rai2 siano finanziati solo con la pubblicità (a patto, 
aggiungiamo, che il mercato della pubblicità sia trasparente e non fagocitato da un unico squalo); ma proponga anche 
«l’azzeramento dei contributi alla stampa di partito», facendo un fascio del grano e del loglio. Ma così rottamiamo i 
dinosauri o la libertà di stampa, lasciata ai soli miliardari? Auspicherei con lei, gentile signora, che per una volta i partiti 
e le associazioni a cui si riferiscono i giornali minacciati si unissero in piazza con tanto popolo, per parlare all’unisono a 
favore di tutti, popolo, giornali, partiti. Risparmiare si può e si deve, distinguendo chi svolge una fondamentale funzione 
pubblica della democrazia e della cultura, e chi s’inventa testate per lucrare denaro pubblico. 
E siccome i risparmi non bastano, si mettano finalmente nel mirino i patrimoni ultramiliardari, le manomorte che l’Ita-
lia appena nata seppe aggredire e che oggi il governo diretto da un rappresentante del capitalismo finanziario si rifiuta 
di fare, in nome della solidarietà di casta. Quella casta che né i colleghi del Corriere della Sera né le giovani intelligenze 
alla Renzi hanno ancora definito nei reali confini e nelle proteiformi nature. L’occasione per parlare a una voce c’è, ed 
è sabato a piazza San Giovanni: dove il Pd porterà molto suo popolo. Esso certamente gradirà che i discorsi sorvolino 
sulle faccende di partito e di coalizione, primarie e premiership, governi di solidarietà o governi tecnici, e si concentrino 
sui problemi (compresa la libertà d’informazione, che Mussolini imbavagliò ancor prima di sopprimere i partiti). Quel 
milione e più di uomini e di donne, di giovani e vecchi che a San Giovanni saluteranno il segretario del partito, siano 
chiamati dal segretario stesso a testimoni di tutte le libertà, compresa quella d’informare e farsi informare. Una libertà 
che per chiunque abbia rispetto di se stesso e dignità di cittadino rientra nei bisogni primari. Che non possono essere 
ridotti al pane e lavoro dei tempi umili. (A meno che la destra non ci riporti ad essi).
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Le guerre discrete di Obama

ALESSANDRO
BIANCHI

La camera ha approvato una 
mozione dell’Italia dei valori 

che chiedeva di eliminare i finan-
ziamenti statali per il Ponte sullo 
Stretto di Messina, ovvero 1,77 
miliardi di euro. Questo dopo che 
la Commissione europea aveva 
escluso l’opera dai finanziamenti 
comunitari. In aula il vicemini-
stro Misiti aveva annunciato il 
parere favorevole del governo e 
la maggioranza si è astenuta, 
ma subito dopo il ministro 
Matteoli lo ha smentito dicen-
do che aveva parlato a titolo 
personale.

Sia nell’esito che nell’inde-
coroso balletto che lo ha accom-
pagnato, è raccolta tutta un’osce-
na e inquietante vicenda affari-
stica che va avanti dalla prima 
metà degli anni settanta del se-
colo scorso. 

In verità, a sostenere la co-
struzione del ponte oggi sono 
rimaste solamente due categorie 
di persone: gli affaristi, ossia 
quelli che in qualche modo pen-
sano di trarne (e/o ne hanno già 
tratto) un beneficio societario o 
personale, e gli sprovveduti, os-
sia quelli che non sapendo come 
stanno effettivamente le cose ed 
essendo stati depistati da una 
ultratrentennale campagna di 
disinformazione, si dichiarano 
favorevoli. Ovviamente a queste 
due categorie vanno aggiunti i 
governi di destra che in tutto 
questo tempo si sono succeduti 
e che, mentendo spudoratamen-
te, hanno esibito il ponte come 
un grande e benefico intervento 
per lo sviluppo del Sud. Riassu-

miamo, allora, i termini reali 
della questione. 

Il ponte è tecnicamente irre-
alizzabile.

Di questo ormai sono convin-
ti tutti gli esperti che non siano 
al soldo della Società dello Stret-
to. Se ne è convinto perfino il 
professore  Calzona, uno dei pro-
gettisti della prima ora e per mol-
to tempo sicuro assertore della 
sua realizzabilità. E se ne è con-

vinto anche il già citato vicemi-
nistro Misiti, uno dei più accalo-
rati sostenitori della utilità del 
ponte, che ora sostiene che il pro-
getto va rivisto.

Non ci sono i soldi per costru-
irlo. Come appena detto, i fondi 
europei non sono disponibili e i 
fondi del bilancio dello stato ita-
liano sono appena stati tagliati. 
Quanto ai finanziamenti privati 
non esistono per la semplice ra-
gione che, come i finanziatori 
ben sanno, sarebbe un investi-
mento fallimentare. Dunque non 
si farà, ma possiamo stare sicuri 
che da qualche parte spunterà 
una nuova prebenda per mante-
nere in vita quella macchina 
mangiasoldi che si chiama Socie-
tà dello Stretto.

Sarebbe un’opera del tutto 
inutile. Dire che si tratta di 
un’opera strategica per il sistema 
di trasporto nazionale e interna-
zionale, è una sciocchezza allo 
stato puro. Anche uno studente 

dei primi anni di ingegneria dei 
trasporti potrebbe dimostrare: a) 
che il ponte è inutile per i colle-
gamenti locali Reggio/Villa-Mes-
sina (nessun pendolare userebbe 
mai il ponte, sia per ragioni di 
tempo che di costo); b) che i col-
legamenti di lunga percorrenza 
tra la Sicilia e il continente sono 
ormai assicurati in tempi più 
brevi e con costi minori dalle au-
tostrade del mare che, malgrado 

l’inerzia del go-
verno, aumenta-
no di giorno in 
giorno.

Infine sareb-
be un’opera 
estremamenta 
dannosa. 

Lo sarebbe per l’ecosistema 
marino dello Stretto (uno dei più 
pregiati al mondo) e per lo stra-
ordinario sistema floro-faunisti-
co dei Laghi di Ganzirri; per il 
paesaggio costiero e per il fragile 
ambiente collinare e montano 
dei versanti calabrese e siciliano; 
per le strutture urbane di Villa 
San Giovanni e della parte nord 
di Messina.

Insomma il Ponte sullo Stret-
to si conferma come la più inci-
siva metafora del governo in ca-
rica, ovvero un misto di incom-
petenza, protervia, spreco di 
soldi pubblici, corruzione e in-
formazione truccata. 

FEDERICO CERRUTI
segue dalla prima

Washington e Parigi negano ogni 
coinvolgimento diretto soprattutto 
sulla presenza di truppe a terra, 
ma per gli americani la cautela è 
d’obbligo perché gli Uav dell’avia-
zione (US Air Force) e della Cia 
sono presenti in tutti i teatri ope-
rativi, a partire dall’Iraq per poi 
proseguire in Afghanistan ed ora 
nel Corno d’Africa e comunque 
dove sia necessaria la loro azio-
ne. 

Occorre però precisare che in 
origine gli Uav erano piattaforme 
dedicate alla sorveglianza e rico-
gnizione (RQ-1 Predator) ma con 
la situazione sul terreno che si 
evolveva rapidamente (operazioni 
Enduring e Iraqi Freedom) si rese 
imperativo un maggiore controllo 
del territorio cui dar seguito con 
azioni offensive rapide. Avvenne 
così il passaggio da piattaforma 
puramente di sorveglianza a quel-
la multimission capability e quindi 
armata, inizialmente con due mis-
sili Hellfire (MQ-1B, nuova desi-
gnazione del Predator). Gestita 
dall’aviazione statunitense, questa 
piattaforma interessò subito an-
che la Cia che l’impiegò sin dall’Ira-
qi Freedom per operazioni mirate 
tese all’eliminazione di capi di al 
Qaeda. La richiesta posta dall’avia-
zione di un Uav di maggiori pre-
stazioni si tradusse nell’attuale 
MQ-9B Reaper, il vero hunter-killer 
per operazioni di supporto a segui-
to di mappature di intelligence per 
la ricerca di obiettivi ritenuti sen-
sibili. 

Armati con una combinazione 
di missili Hellfire e bombe a guida 
satellitare e laser, questi Uav sono 

la risposta ottimale alla guerra 
asimmetrica voluta dal Pentagono. 
Il recente appoggio dato dagli 
americani con gli Uav al governo 
di Nairobi sembra rispondere a un 
preciso requisito operativo voluto 
dall’amministrazione Obama: es-
sere presenti nelle aree a rischio 
senza impegnarsi a terra, dispo-
nendo la costruzione di una serie 
di mini-basi disperse tra il Corno 

d’Africa e la penisola arabica da cui 
prendono il volo ogni giorno nu-
merosi Uav o droni, come vengo-
no ormai chiamate queste piatta-
forme per monitorare le attività 
dei gruppi affiliati ad al Qaeda in 
Somalia e nello Yemen in partico-
lare. 

A parte i drones gestiti dalla 
Cia, che opera da sola e qualche 
volta con le altre forze americane, 
tutte le piattaforme non pilotate 
sono sotto il controllo della 17th 
Air Force, la componente aerea del 
comando Africom. Da ricordare 
che in precedenza c’era già stato 
un intervento diretto degli ameri-
cani con un’azione congiunta tra 
Uav e le cannoniere AC-130 del 
comando delle forze aeree specia-
li a sostegno delle truppe etiopi 
che nel 2006 cacciarono le milizie 
da Mogadiscio.

Successivamente all’uso della 
base di Camp Lemonnier a Gibuti 
(l’unica base permanente america-
na in Africa) che consente di sor-
volare lo Yemen, che dista un cen-

tinaio di chilometri, il Pentagono 
ha attivato nel 2009 una base nelle 
Seychelles mentre ha ampliato la 
base di Arba Minch in Etiopia, che 
si trova a circa trecento miglia a 
sud di Addis Abeba e a circa sei-
cento dal confine somalo (per fare 
un esempio delle capacità di un 
Reaper, il suo raggio d’azione è di 
1.150 miglia). Da questa base par-
tirebbero gli Uav che appoggiano 

le operazioni 
keniote di 
questi gior-
ni. 

Fare una 
mappatura 
precisa di 
queste mini-

basi non è però facile perché se 
queste piattaforme sono gestite, 
controllate e guidate da basi poste 
all’interno degli Stati Uniti, non è 
certa invece la dislocazione dove i 
Predator e i Reaper vengono ri-
schierati, specie se devono operare 
nell’area mediorientale. 

Si parla di basi in Kuwait, 
Oman, Arabia Saudita e Iraq, an-
che se quelle in territorio irache-
no potrebbero essere spostate in 
parte sulla base turca di Incirlik. 
Anche se Washington nega ogni 
coinvolgimento nelle operazioni 
keniote contro i miliziani soma-
li e Parigi parla solo di aiuti logi-
stici, pur essendo particolarmen-
te attiva nell’area, è chiaro che 
Nairobi vuole attivare una sorta 
di zona cuscinetto (buffer zone) a 
ridosso del confine somalo con 
il sostegno di Stati Uniti e Fran-
cia e per fare questo non c’è nien-
te di meglio dei drones che sorve-
gliano in modo capillare il terri-
torio d’interesse in modo discre-
to ed elusivo.

Lezioni di democrazia da 

Francia e Germania? No
FRANCESI E tedeschi hanno poco da es-
sere irritati se in Grecia è stato deciso un 
referendum in merito alle misure di au-
sterità. Il popolo greco sta solo applicando 
la democrazia, un concetto che appartiene 
a quel popolo da millenni. Quando Atene 
parlava di democrazia nelle agorà, Ger-
mania e Francia erano popolate da tribù 
barbare che non conoscevano neppure la 
scrittura. I discendenti di questi trogloditi, 
che senza la cultura classica sarebbero ri-
masti allo stesso livello degli indiani d’Ame-
rica, non possono permettersi di insegnare 
certi concetti che sono stati adottati con la 
rivoluzione francese 200 anni fa o con la 
caduta del nazismo meno di 100 anni fa. Le 
due nazioni che vorrebbero dettare legge in 
tutto il resto d’Europa stanno raccogliendo i 
frutti delle decisioni imposte dall’alto. Se il 
trattato di Maastricht, la costituzione euro-
pea, così come il controverso trattato di Li-
sbona fossero stati decisi da un referendum 
prima di entrare in vigore, ratificati alla 
cieca da governi che non sanno neppure 
lontanamente quali sono le volontà della 
gente comune, si sarebbe evitato di arrivare 
a questo punto così drammatico.
 GIORGIOS PSOFOSKILY, FASKATALAE (GRECIA)

Non so se Sacconi ha 

un timore o un desiderio
MENTRE NON ha battuto ciglio ogni volta 
che il suo alleato Bossi ha parlato di «mi-
lioni di fucili padani» e non si impressiona 
neppure ora che lo stesso Bossi minaccia 
i giornalisti con «vi spacchiamo la faccia», 
Sacconi lancia l’allarme di una possibile 
degenerazione violenta, del tipo Brigate 
rosse, delle diffuse proteste per la crescen-
te povertà, mancanza di lavoro e le leggi 
anti-sindacali. Nel lanciare questo allarme 
non produce nessun indizio e si limita a 
strumentalizzare quanto accaduto a Roma 
nel corso della manifestazione degli Indi-

gnati. Dimenticando che le azioni di quelle 
centinaia di delinquenti che in quel giorno 
devastarono Roma (e qualche giorno dopo 
cercarono anche di incendiare la manife-
stazione No-Tav in Val di Susa) danneg-
giano proprio le ragioni delle legittime e 
composte proteste di tanta parte del popolo 
italiano (non solo di sinistra). Francamente, 
l’oggetto del suo allarme, letto nel quadro 
delle devastanti difficoltà, inefficienze e 
discredito del governo di cui fa parte, sem-
bra più un desiderio (mi assumo la piena 
responsabilità di questo sospetto) che un 
timore. Credo sia anche utile ricordare che 
negli anni ’70 Sacconi era esponente, pur 
di secondo piano, di un partito, il Psi, che 
con le Brigate rosse voleva contrattare, e 
che ora, nell’area Pdl e dei connessi inte-
ressi imprenditoriali del suo leader, con-
vive felicemente con tantissimi esponenti 
dei più violenti movimenti di quegli anni 
(Lotta Contina, Potere Operaio etc...etc... 
vogliamo fare i nomi ? Nessun problema 
da parte mia. Ho ottima memoria).

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Troppi calciatori 

con danni cerebrali
CASSANO È stato ricoverato per un ictus 
ischemico. Sulle prime di direbbe un pro-
blema di poco conto. Ma di ictus si muore 
così come si muore per un’ischemia. Per 
anni sono stati fatti studi sui microtraumi 
cerebrali causati dall’impatto col pallone. 
Erik Matser, neuropsicologo al St. Anna 
Hospital di Geldrop e componente del Co-
mitato scientifico governativo sostiene che 
negli Usa ogni anno, il 20% delle morti 
dipende da traumi sportivi alla testa e di 
questi il 10% riguarda giovani al di sotto 
dei 12 anni. Lancio il mio appello a tutti 
quei pubblici ministeri sempre in prima 
linea nella lotta al doping, sempre impe-
gnati a tutelare la salute degli sportivi. Non 
sarebbe il caso di vietare il colpo di testa 
nel calcio?

CARLO LONE, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Un milione a San Giovanni
guardiani dell’informazione

Gli aerei senza pilota partono da basi 
in Africa, Kuwait, Arabia Saudita, Iraq: 

la maggior parte sono segrete

La più incisiva metafora del governo in 
carica, ovvero un misto di incompetenza, 

protervia, spreco di soldi e corruzione

Quel Ponte mangiasoldi
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C O M M E N T I

Tocca a Monti. Per salvare il paese
PINO 

PISICCHIO

La crisi di sistema che l’Italia sta 
vivendo nella politica non 

sembra lasciare intravedere facili 
orizzonti di uscita. La consunzio-
ne del berlusconismo, infatti, è 
tutt’uno con il fallimento rovinoso 
della generazione politica del 
1994, quella del maggioritario 
“salvifico” e della “mo-
dernizzazione ameri-
cana” del paese. 

Uscirà di scena 
Berlusconi (?), e porte-
rà con sé fuori dal 
campo i controversi 
cantori del ritorno al 
Mattarellum, quelli 
che non sono stati ca-
paci di riconoscere le 
macerie della politica 
che loro stessi hanno concorso ad 
ammucchiare, recitando la giacu-
latoria delle vedove bianche del 
bipolarismo, quelli che altro non 

hanno saputo opporre alla lunga 
stagione del tycoon di Arcore se 
non il fievole mantra del fare 
il“passo indietro”.

Forse il nuovo tempo della po-
litica porterà sulla scena pubblica 
nuovi conflitti, certamente diversi 
dalla vecchia e rassicurante dialet-
tica destra-sinistra: forse del tem-
po nuovo già si intravede qualche 
epifania, che porta il segno antico 

dell’eterno conflitto tra 
generazioni, anche se 
i simboli su cui sem-
bra celebrarsi – Renzi 
versus Bersani – somi-
gliano più ad una so-
ap opera di Mediaset 
che al grande affresco 
shakespiriano. Di cer-
to l’alternanza nella 
guida del paese, se ci 
sarà veramente, non 

sarà un passaggio senza traumi 
dai sessantenni alla generazione 
che segue: con la leva potente dei 
media e la potente cooperazione 

dell’inerzia del ceto politico nato 
nel ’94, si scivolerà più avanti, ver-
so giovanotti telegenici che hanno 
fatto palestra nei talk show.

Intanto il paese è allo stremo e 
il vuoto di proposta e di speranza 
ci fa più fragili di fronte alle stra-
tegie predatorie di tutti gli insider 
trading del mondo e incapaci di 
opporre dignità allo sberleffo della 
comunità internazionale, anche 
quando viene da chi non potrebbe 
proprio permetterselo.

Occorre una proposta che riac-
cenda la speranza e disegni oriz-
zonti strategici in cui gli italiani 

possano riconoscersi. È l’ora 
dell’alternativa, concreta, incarna-
ta, visibile. Subito. L’onere della 
proposta non può non spettare 
alla terza forza della politica italia-
na, quel nuovo polo che ha fatto 
della sua ragione fondante il supe-
ramento della conflittualità arcaica 
e violenta di un bipolarismo da bar 
sport. Casini, Fini, Rutelli e con 
loro quella parte della società ita-
liana, intellettuali, imprenditori, 
forze sociali, donne e uomini che 
non accettano più di assistere allo 
sfaldamento rovinoso di un gran-
de paese, indichino insieme il no-

me del candidato alla premiership. 
Una proposta che si muova all’in-
contrario rispetto allo stilema dei 
tempi recenti: che risponda all’ec-
cesso, alla “cattiva esuberanza”, 
alla controversa immagine nelle 
cancellerie di mezzo mondo, al 
conflitto gigantesco di interessi, 
alla sovraesposizione mediatica, 
con lo stile di chi pensa prima di 
aprire bocca, di chi studia prima 
di decidere, di chi è 
stimato e apprezzato 
in Europa e nel mon-
do, di chi non deve 
difendere interessi di 
impresa o di famiglia, 
di chi ha l’abitudine di 
non ostentare il pro-
prio privato e di argo-
mentare le proprie 
ragioni con l’autore-
volezza del servitore 
dello stato. 

Il suo nome è nell’aria, è ap-
prezzato dagli italiani, è Mario 
Monti. Il Terzo polo formalizzi 

subito la proposta, accogliendo gli 
apporti di chi vorrà condividerla. 
E non saranno pochi: ricordiamo 
che le analisi dei flussi elettorali 
nell’ultimo diciassettennio raccon-
tano che se non esiste spostamen-
to radicale di campo, da destra a 
sinistra e viceversa, esiste un po-
sizionamento per gli elettori in 
fuga dai poli estremi verso le aree 
più vicine. E non sono pochi a 

prevedere lo smotta-
mento della destra e le 
difficoltà di una sini-
stra autoghettizzata in 
un perimetro di auto-
referenza. Monti, dun-
que, per salvare il pae-
se. E per traghettarlo 
verso un sano protago-
nismo delle nuove ge-
nerazioni. Non all’in-
terno di un conflitto 

da soap opera, ma sorrette da una 
rinnovata solidarietà. Per ripren-
dere in mano il nostro destino di 
italiani.

FRANCA FOSSATI
segue dalla prima

Delle donne soldato italiane si è molto 
sparlato dopo l’uccisione di Melania 
Rea. Accusato dell’omicidio è il mari-
to, il caporalmaggiore Salvatore Paro-
lisi, istruttore delle reclute di sesso 
femminile e infuocato amante di una 
di loro. Dopo tante chiacchiere sulla 
“caserma dei misteri”, la Clementi di 
Ascoli Piceno, quella di Parolisi, la 
cronista del Quotidiano nazionale Na-
talia Encolpio ha passato due giorni in 
mimetica e anfibi con le altre 302 ra-
gazze che si preparano al giuramento 
solenne. Mentre si addestrano sul 
ponte himalayano, scalano pareti e 
provano le armi le allieve raccontano 
dell’effetto devastante che ha avuto su 
di loro la vicenda Parolisi e degli insul-
ti ricevuti dalla gente. Tutte rivendica-
no di aver scelto quel lavoro per pas-
sione. «Era il mio sogno» dice Anto-

nella Gentili, 24 anni come Ashley 
White, un bimbo di 12 mesi e un ma-
rito lontano. A motivarle invece, e a 
spingere gli eserciti ad aprirsi alle don-
ne, sarebbe, secondo Ernesto Galli 
Della Loggia, uno «sciocco concetto di 
parità». Ne scrive sull’ultimo numero 
di Style, mensile del Corriere della Sera, 
e sostiene che è tutta colpa del femmi-
nismo. Anche se il pensiero femmini-
sta, quello italiano in particolare, ha 
esaltato la differenza più che la parità. 
Pur rispettando la libertà di chi vuole 
realizzare i propri desideri, anche 
quelli “scioccamente” paritari. 

Per argomentare «il non-senso del-
le donne soldato» Galli Della Loggia 
cita lo storico militare Martin Van Cre-
veld. Per quest’ultimo le donne si infor-
tunano di più, non reggono le marce, 
sono psicologicamente inadatte. Noci-
ve quindi alle forze armate. 

Forse i soldati alle prese con il bur-
qa non la pensano così.

SANDRO GOZI
segue dalla prima

Ci ha già pensato Tremonti a farci perdere tre anni 
con le sue storie sul “mercatismo” anziché agire, 
evitiamo di imitarlo mentre affondiamo. Rischierem-
mo di rimanere solo con la dottrina, e con l’economia 
a pezzi. Ricordiamoci di nuovo dell’insegnamento di 
De Gasperi: in Europa occorre senso dell’urgenza e 
della lungimiranza. Oggi, è il momento dell’urgenza. 
Sappiamo benissimo tutti cosa dobbiamo fare, ora 
dobbiamo farlo. Temo che ormai non ci sia neppure 
tempo di condizionare le decisioni in base a passi 
avanti o passi indietro. 

Evidente che Berlusconi è parte del problema e 
che debba dimettersi immediatamente: ma il proble-
ma va affrontato anche prima di liberarci di una sua 
(cospicua) parte governativa. E dobbiamo evitare qual-
siasi lettera delle opposizioni all’Ue, come proposto 
da Di Pietro: ci indebolirebbe e ci toglierebbe qualsia-
si credibilità europea. 

Noi dobbiamo proporci all’Europa e al mondo 
come forza di governo alternativa al disastro delle 
destre e capace di affrontare la crisi; ma ancor prima 
come forza consapevole della drammatica gravità 

della situazione e dotata di senso istituzionale. E non 
c’è Bossi e Di Pietro che tengano: agli occhi del mon-
do in queste ore non esistono due Italie, uno al nord 
l’altra al sud, una buona, l’altra cattiva. Ne esiste una 
sola, umiliata da Berlusconi e che oggi è in grandis-
sima difficoltà. 

Nell’interesse nazionale, dovremmo esigere dal 
governo la presentazione immediata di un pacchet-
to con le misure più urgenti. Se questo non ce la 
fa, si pensi ad altro. Ma di tempo ce n’è pochissimo. 

Tra le misure da adottare subito, penso (solo per 
fare qualche esempio) a vendite del patrimonio 
pubblico, riduzione dei costi della politica e della 
burocrazia a tutti i livelli, abolizione del 90 per 
cento delle province, vendita di qualche migliaio di 
società a partecipazione pubblica, vere liberalizza-
zioni dei servizi, abolizione degli ordini professio-
nali, accelerazione del passaggio delle pensioni al 
sistema contributivo e flessibile. Misure da adotta-
re subito e su cui noi democratici abbiamo il dove-

re di confrontarci sul merito e di incalzare il gover-
no affinché siano riforme vere, credibili, convin-
centi, non le farse  tremontiane propinate all’Italia 
in questi tre anni e mezzo. 

Ma gli impegni assunti a Bruxelles, che ci piac-
cia o no, sono stati assunti a nome dell’Italia, a 
nome di tutti noi. Certamente, nessuno pensa – né 
a Roma né a Bruxelles – che Berlusconi sia capace 
di portarle a termine  nel prossimo anno e mezzo. 
Ma noi ora dobbiamo fermare la spirale speculativa 
che, se veramente avvolge il nostro paese in queste 
ore, non potrà essere fermata né da questo né da 
un altro governo. Fatto questo, in cambio di questo, 
dobbiamo chiedere le dimissioni di Berlusconi. 

E, anche alla luce della mancanza di responsabi-
lità della Lega nord e di coraggio dei dissidenti inter-
ni alla maggioranza, uscire dal limbo politico nel 
modo più netto: invocare una data certa e ravvicinata 
per nuove elezioni politiche. Elezioni a cui le opposi-
zioni dovranno presentarsi con un programma inte-
ramente europeo, in cui dovremo rispettare gli impe-
gni presi a nome dell’Italia, confermare il pacchetto 
di misure urgenti da adottare in questi giorni e indi-
care le nostre scelte per la crescita e la giustizia fisca-
le e sociale.
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2 novembre
Milano
IL LIBRO

Il declino del berlusconismo. 
Dibattito con Gabriele Albertini, 

Nando dalla Chiesa, Carlo Maria 

Lomartire, Giuliano Pisapia, 

Edmondo Rho in occasione della 

presentazione del libro edito da 

Melampo Il suicidio. Il declino 
del berlusconismo. Cronache e 
retroscena, di Edmondo Rho. 

ORE 18.30 - VIA CARLO TENCA 7 

3 novembre
Genova
EUROCITIES

La pianificazione urbana in favore 

dei cittadini è il tema scelto da 

Eurocities per la sua assemblea 

annuale, fino al 5. Planning for 
people è il titolo dell’incontro a 

cui parteciperanno i sindaci delle 

principali città europee. Aprono i 

saluti di Marta Vincenzi, del sindaco 

di Copenaghen e presidente di 

Eurocities Frank Jensen e del 

segretario generale di Eurocities 

Paul Bevan, seguiti daRenzo Piano.

ORE 18,30

7 novembre
Milano
IMMIGRATI

Per il Ciclo di incontri “Nella città 

contemporanea” il Centro culturale 

di Milano e il Teatro Franco Parenti 

organizzano Un nuovo mondo 
dentro Milano. Dialogo sulla 

ricerca della Fondazione per la 

sussidiarietà: L’immigrato una 

risorsa a Milano. Intervengono 

Maria Grazia Guida, Gian Carlo 

Blangiardo, Aldo Bonomi, Aldo 

Brandirali, introduce Massimo 

Ferlini. 

ORE 21 - TEATRO FRANCO PARENTI

10 novembre
Milano
ASIA

Convegno di Osservatorio Asia 

organizzato con la Camera di 

commercio: Terra e acqua - La 
risposta asiatica alla scarsità. 

Saluti di Pier Andrea Chevallard e 

Alberto Forchielli. Interventi Paolo 

De Castro, He Jia, Manuel Rosini, 

Federico Bazzoni, Juliette, Nan Li. 

Conduce i lavori Romeo Orlandi. 

ORE 14 - VIA MERAVIGLI, 9B

12 novembre
Roma
IL LIBRO

In occasione dell’uscita del volume 

Storia di un uomo. Ritratto di 
Carlo Maria Martini, si terrà 

presso la sede di Civiltà cattolica 

la tavola rotonda Il cardinal 
Martini: un vescovo del post-
Concilio. Relatori: Eugenio Scalfari, 

padre Bartolomeo Sorge, Aldo 

Maria Valli, autore del volume. 

Modera: padre GianPaolo Salvini. 

ORE 18 - VIA DI PORTA PINCIANA, 1 

17 novembre
Asolo (Treviso)
FORMAZIONE

Workshop La politica della 
crescita, la crescita della politica, 

organizzato dalle Fondazioni 

Farefuturo e Italianieuropei, 

con personalità del mondo 

della politica, delle istituzioni e 

dell’economia, e sarà aperto a un 

gruppo di cento under 35.
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Nel centenario 
della «seconda guerra 
coloniale» italiana 
padre Giovanni Sale ne 
analizza il fronte della 
strumentalizzazione 
religiosa: Libia 1911, 
edito da Jaca Book.

Storia
Le tappe del percorso 
«noir» di Giorgio 
Scerbanenco in venti 
racconti pubblicati su 
giornali e riviste tra il 
1936 e il 1948: Nebbia sul 
Naviglio e altri racconti 
gialli e neri (Sellerio).

Narrativa
C’e’ chi dice no 
è il titolo del libro 
di Chiara Lalli 
(Il Saggiatore) che 
racconta, attraverso 
alcune testimonianze, 
“come cambia 
l’obiezione di coscienza”.

Diritti
L’universo spiegato 
ai ragazzi (di tutte le età): 
Margherita Hack, con 
Gianluca Ranzini, 
ci guida alla scoperta 
dei segreti del cielo. 
Tutto comincia dalle stelle 
(Sperling & Kupfer).

Scienza

STEFANIA
CARINI

Il Grande Fratello perde ascolti. 
Segno che l’umanità si è reden-

ta? Mah. Prendere il tonfo del rea-
lity (o il suo trionfo) come indice 
di benessere (o di malessere) della 
società è sempre azzardato. Maga-
ri, semplicemente, ci si è stufati 
non tanto del format in sé, ma di 
come gli autori l’abbiano ridotto di 
anno in anno in una forma vuota, 
perché sempre tesi a replicare 
l’uguale, affidandosi al sottobosco 
televisivo già stracotto prima di 
entrare nella casa. Magari, sempli-
cemente, è solo la seconda punta-
ta, non ci sono ancora trame forti, 
e lo spettatore cambia su altri ca-
nali. 

Favola nostalgica
Già ma quali? Su Raiuno, per Ce-
nerentola. Ah beh. In questa ver-
sione Cenerentola è un’appassio-
nata di musica, e l’atmosfera ricor-
da Vacanze Romane. Una favola 
pure nostalgica, dunque. Siccome 
la Rai crede nella multimedialità 
per fare esplodere la potenzialità 
dei suoi prodotti, ha messo sul 
proprio sito uno slideshow (sic) su 
come conquistare il proprio prin-
cipe azzurro. Tipo: «Al ristorante 
non alzarti mai prima del tuo part-
ner. Permettigli di aiutarti a lascia-
re la tavola e a indossare il sopra-
bito. Ma se sta per scoccare la 
mezzanotte, non temere di solle-
citarlo ad andare via. Le brave ra-
gazze non fanno mai troppo tardi 
al primo appuntamento». Grazie 
Madrina Rai, preso appunti. Qua-
si quasi ho nostalgia delle ragaz-
zacce del GF. 

Piccole donne
Anzi no, Perché le vere eroine di 
questo inizio stagione sono le at-
lete di Ginnaste, in onda su Mtv. 
Un docu-reality che racconta la vita 
sportiva ed emotiva di sette adole-
scenti ginnaste (tra i 14 e i 20 anni) 
che vivono, studiano e si allenano 
nel Centro tecnico federale di gin-
nastica artistica di Milano, per 
prepararsi ai Mondiali di Tokyo 
2011 e alle Olimpiadi di Londra 
2012. C’è il sogno, e la voglia di 
non arrendersi mai. Né per un 
infortunio, né per gli esami scola-
stici, né per qualche ragazzo. Te-
naci, timide, forti, spavalde. Anche 
con un braccio ingessato si va 
avanti, sebbene l’allenamento sia 
una «palla». Le ginnaste sottopon-
gono il loro corpo a dure fatiche, 
proprio mentre questo corpo sta 
cambiando. Se questa mutazione 
è difficoltosa per ogni bambina 
che diventa adolescente, ancora di 
più lo è per queste ragazze, visto 
che il cambiamento fisico può si-
gnificare anche la fine del sogno. 
Ginnaste è un piccolo esperimento 
italiano di documentario sportivo 
e emotivo. È il ritratto delicato di 
un particolare gruppo di piccole 
(quasi) donne, che non hanno cer-
to bisogno dei consigli da Cene-
rentola.

Ginnaste, 
le vere eroine
dello schermo

L’Europa
non sarà più 

la stessa
Come uscire dalla crisi e come dare nuove energie al processo di integrazione 

aggredito dagli egoismi nazionali. Parlano Perissich e Graglia

MATTEO
TACCONI

Il 14 settembre Jacek Rostowski, 
ministro delle finanze della Po-

lonia, lo stato che detiene la presi-
denza di turno dell’Ue, si presenta 
all’Europarlamento e pronuncia 
un discorso, all’interno del quale 
c’è un passaggio che lascia impie-
triti. Questo: «Dobbiamo salvare 
l’Europa a tutti i costi. La possibi-
lità di una guerra nei prossimi 
dieci anni è uno scenario che dob-
biamo contemplare».

Da Rostowski alla cancelliera 
tedesca Angela Merkel. Interve-
nendo il 27 ottobre al Bundestag 
per spiegare ai parlamentari la ne-
cessità di approvare le misure 
emergenziali contro la crisi, frau 
Angela afferma: «Non diamo per 
garantiti altri cinquant’anni di pa-
ce e prosperità. Se crolla l’euro, 
crolla l’Europa (...) Nessuno di noi 
può prevedere le conseguenze in 
caso di fallimento». E giù a scrive-
re, la stampa, che la Merkel evoca 
scenari apocalittici.

Fa senz’altro effetto, visto che 
l’Europa che conosciamo nasce 
dopo la Seconda guerra mondiale 
proprio per scongiurare bagni di 
sangue e conciliare i due grandi 
belligeranti del vecchio continen-
te, Francia e Germania, sentire che 
un ministro del paese che ha la 
presidenza semestrale dell’Ue e la 
cancelliera della nazione europea 
di stazza maggiore dicano simili 
cose. 

Ma bisogna puntualizzare. So-
stiene Riccardo Perissich, ex fun-
zionario comunitario e autore di 
L’Unione europea, una storia non 
ufficiale (Longanesi, 2008): «Ro-
stowski ha usato un’espressione 
esagerata, forse condizionato dalla 
biografia del suo paese. La Merkel 
ha cercato di scuotere i tedeschi, 
chiamati più degli altri a contribu-
ire al salvataggio dell’euro in que-
sto momento di difficoltà». Men-
tre Piero Graglia, docente di Storia 
dell’integrazione europea alla Sta-
tale di Milano e autore di Altiero 
Spinelli (il Mulino, 2008), spiega 
che «c’è senz’altro stato un eccesso 
di retorica e la retorica può dram-
matizzare oltremodo la realtà. Il 
fatto, comunque, è che alla crisi 
finanziaria si lega un arretramen-
to a livello di cultura europea». 

Il punto è proprio questo. Il 
punto è che l’Europa registra una 
pausa che sta diventando troppo, 
troppo lunga. Più una regressione 
che una pausa, scandita da egoi-
smi nazionali, tatticismi esaspera-

ti e indecisioni. Le frasi di Rostow-
ski e Merkel vanno inserite in 
questa cornice e interpretate come 
un avvertimento severo sul prezzo 
dell’inazione. 

Ci si chiede, allora, come uscire 
dal pantano, come recuperare la 
spinta all’integrazione e all’amalga-
ma, come ridare vigore alla voca-
zione europeista. A tutto ciò, in 
altre parole, che sta dietro a quella 
che dopotutto resta la migliore idea 
partorita dal Ventesimo secolo. 
L’abbiamo chiesto proprio a Peris-
sich e Graglia. Sono loro a fare le 
carte all’Europa, analizzando da 
principio i sintomi del male. 

È il caso di cominciare proprio 
dalla Germania, paese chiave 
dell’integrazione comunitaria. «A 

Berlino c’è un indubbio arretra-
mento dello spirito europeista. 
Degli impulsi della generazione di 
Kohl rimane poco. Già Schröder 
– a parlare è Riccardo Perissich – 
fu tiepido verso l’Europa. Merkel 
non ha vissuto gli anni della co-
struzione comunitaria e quindi 
non ha assimilato pienamente i 
valori e le liturgie a essa legati». 

La sua azione, durante questa 
crisi, ragiona Perissich, va giudi-
cata su due piani: quello tedesco e 
quello europeo. «A livello dome-
stico ha fatto una paziente e tutto 
sommato riuscita opera di educa-
zione di un’opinione pubblica fon-
damentalmente ripiegata su se 
stessa, che dopo aver pagato per 
l’ex Ddr non ha molta voglia di 

sacrificarsi ancora». Sul piano co-
munitario, invece? «Abbiamo avu-
to l’immagine di una cancelliera 
estremamente prudente, lenta e 
molto imprevedibile rispetto agli 
orientamenti classici della Germa-
nia. Il salvataggio della Grecia co-
sta più di quanto sarebbe potuto 
costare proprio perché la reazione 
tedesca è stata macchinosa. Que-
sto si spiega anche con il fatto che 
Berlino non ha voluto agire da so-
la. Ha cercato l’appoggio francese, 
perché dei francesi ha sempre bi-
sogno. Ma la Francia di Sarkozy, 
dal punto di vista tedesco, è inaffi-
dabile, eccessivamente gollista. 
Inaffidabile è anche l’Italia, terza 
economia dell’eurozona. È così 
che Merkel ha dovuto da un lato 

spiegare ai connazionali perché si 
deve salvare l’euro; dall’altro sta 
negoziando con i francesi le mo-
dalità del salvataggio e della gestio-
ne della crisi. I risultati non sono 
il massimo».

Germania, Francia, Italia. An-
che Graglia si sofferma sul terzet-
to, sottolineando come i tre moto-
ri della storia comunitaria stiano 
peccando di egoismo nazionale. 
La vicenda relativa a Lorenzo Bini 
Smaghi la dice lunga. «Chieden-
done le dimissioni si viola il prin-
cipio d’indipendenza della Banca 
centrale europea, quindi i trattati 
comunitari. Questa storia è la cifra 
di come l’Europa sia più che mai 
sottoposta alle pressioni naziona-
li». Che derivano, a sentire Gra-
glia, dal fatto che l’euro, senza una 
guida politica, è una faccenda dif-
ficile da governare. «Quando fu 
introdotto gli americani prospet-
tarono, in assenza di uno stru-
mento politico, destabilizzazioni 

La teledipendente
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Cezanne, Gauguin, 
Monet, Matisse, Renoir, 
Picasso, Van Gogh nella 
mostra Brera incontra 
il Puskin. Collezionismo 
russo tra Renoir e Matisse. 
Dall’11 novembre 
alla Pinacoteca di Brera.

Mostra
Grande ritorno 
del melodramma 
sul palco del Teatro 
degli Arcimboldi 
di Milano: il sipario si 
alza domani (ore 20,30) 
e il 5 novembre (18,30) 
con il Rigoletto di Verdi.

Spettacolo
Debutta oggi alla Sala 
Umberto di Roma 
Spaesati, il nuovo show 
teatrale di Francesca 
Reggiani, tutto giocato 
sulla satira d’attualità. Lo 
spettacolo sarà in scena 
fino al 27 novembre.

Teatro
I Coldplay ritornano 
con un nuovo 
attesissimo album 
di studio Mylo Xyloto
(Emi music), 
disponibile 
in cd e in vinile 
e in download digitale.

Musica

e incertezze. Purtroppo quella pro-
fezia si sta avverando». 

Appurato lo scenario comples-
sivo, poco incoraggiante, si può 
provare a guardare avanti, cercan-
do di capire che ne sarà dell’Euro-
pa. Possiamo scriverne il necrolo-
gio o c’è la possibilità di recupera-
re la volontà di fare l’Europa? Pe-
rissich: «Tutti hanno coscienza del 
costo di un eventuale fallimento, 
quindi questo conforta, nel senso 
che la volontà di risolvere la gover-
nance dell’euro c’è e da qui si potrà 
ripartire. Il rischio, però, è che una 
volta superata la crisi l’Europa si 
scinda al suo interno. Chi resterà 
fuori dall’euro e chi non riuscirà a 
entrarci rimarrà marginale, per-
ché l’asse dell’Europa s’è ormai 
spostato dal mercato alla moneta 
unica». 

Anche Piero Graglia posiziona 
l’obiettivo sulle plurime velocità 
europee, in particolare sulla divi-
sione tra i due polmoni continen-

tali, quello occidentale e quello 
orientale. «Se da una parte l’est ha 
visto l’Europa più come un’eroga-
trice di fondi che come un’entità 
politica, c’è da dire, dall’altra, che 
l’ovest non ha aiutato i nuovi 
membri». La crisi può appesantire 
il problema, che è tuttavia prece-
dente all’intruppamento economi-
co.

Il quadro è quello che è. Però 
non bisogna rassegnarsi. «Perché 
– chiosa Graglia – la storia c’inse-
gna che l’Europa, davanti alle 
grandi crisi, è sempre riuscita a 
progredire. Nel 1971, quando 
l’amministrazione Nixon eliminò 
la convertibilità del dollaro in oro, 
facendo crollare uno dei pilastri 
dell’economia mondiale post-bel-
lica, le monete europee registraro-
no una batosta. Ma si decise, pro-
prio allora, di aprire la strada 
all’Ecu, l’antenato dell’euro, dando 
all’integrazione una prospettiva 
chiara e forte». 

Il vantaggio, insomma, è che 
questa crisi, come le precedenti, 
può indurre a guardare avanti, a 
fare l’Europa, a impedire che l’idea 
migliore del Ventesimo secolo ap-
passisca. A patto che si sappia col-
tivare questo vantaggio. Non ci 
saranno guerre, questo è fuori di-
scussione. Ma l’Europa, senza il 
recupero di una sana cultura eu-
ropeista, non sarà più la stessa. E 
chissà come andrà a finire.

In basso, “I cinque continenti”, 
 illustrazione di Giancarlo Montelli

 In alto, Riccardo Perissich 
 e Piero Graglia

Kounellis
sulle vie della seta

Modernità e antichità nella prima personale dell’artista in Cina

SIMONE 
VERDE

Non c’è neanche un mobile, una suppellettile di 
plastica nella casa-studio romana di Jannis 

Kounellis. Come nelle opere, il suo universo dome-
stico è fatto di materie prime in cui è possibile rico-
noscere il lavoro manuale. «In fondo sono legato 
all’Ottocento – afferma – all’epopea di quel secolo. 
Mi piace soprattutto il ferro lavorato dagli uomini». 
Le sue opere, fatte a terra e solo dopo messe in ver-
ticale, cioè, parlano di una capacità poietica dove 
conta il coinvolgimento diretto dell’autore, una re-
sponsabilità concreta che nulla ha a che fare con la 
dimensione virtuale del contemporaneo. Una ten-
sione coerente e costante, presente anche nella per-
sonale che aprirà il 18 novembre prossimo al Today 
Museum di Pechino.

Anche in Cina si è incaricato di fare la coscienza 
critica della modernità?

No, della modernità c’è bisogno come della forza 
umana che permette lo sviluppo. Di una modernità 
che significa lavoro, rapporto fisico con gli elemen-
ti, un equilibrio antico tra natura e civiltà che oggi 
fa difetto. La modernità, dal mio punto di vista, è 
l’apice dell’antichità. La mia estetica, infatti, ruota 
attorno al ferro, al legno lavorato, al carbone. Le 
unità metalliche che uso a supporto delle mie opere 
hanno le dimensioni di un materasso, disegnano un 
canone spaziale costruito attorno al corpo umano, 
così come dovrebbe essere per la nostra società. 
Quanto al modernismo, all’astrazione utopica che 
rappresenta, è tutta un’altra storia.

I lavori di questa mostra non parlano della capa-
cità tecnologica della Cina contemporanea, ma 
espongono i relitti di una tradizione.

La mia vuole essere la riflessione di un umile viag-
giatore. Che girando per i mercati di Pechino ha 
visto vendere e comprare ciotole, vasi rotti. Ma cosa 
ci facevano mai con questi pezzi di porcellana? Ecco, 
finché in un paese che rade al suolo intere città per 
ricostruirle, che rompe tutto e di tutto, si continue-
ranno a riciclare i pezzi che restano, allora resteran-
no le risorse necessarie al futuro. Questo passato, 
questo maledetto passato serve. Tanto più se voglia-
mo mantenere un’integrità nel mondo globale e 
garantirci una rinascita.

Eppure, il mondo contemporaneo è quello del con-
sumo del presente, senza passato e senza futuro. 

Dipende di quale contemporaneo si parla. Quello 
che privilegia le proprie radici moderne non ha 
mai rifiutato il passato. Malevic era panslavista, 
Kandinsky anche. In Picasso si sente la presenza 
della tradizione in ogni dettaglio. La nostra moder-
nità ha avuto sempre un aggancio retrospettivo, 
secondo una logica “rinascimentale”. Non ha pro-
posto la nascita da un nulla utopico e velleitario, 
ma una rinascita. Ecco, questo è il fattore che ci 
vuole, un rinascimento pacifico che crea stabilità 
ed equilibrio, che aiuta a non perdere il senso del 
limite. 

Ma proprio le culture europee depositarie di 
questo passato, quelle del Sud, sono oggi più in 
crisi delle altre. 

Perché hanno rinunciato alla propria identità, sca-
vando una profonda cesura con ciò che sono state. 
Si sono gettate acriticamente in un contemporaneo 
finanziario a loro estraneo dove si fa ideologica-
mente astrazione dai limiti imposti dalla realtà e 
dalla natura, esponendosi ai rischi che ora sperico-
latamente corrono. 

Arrivato a Roma nel 1956, da italiano che ha 
scelto espressamente di esserlo, come vive oggi 
la crisi culturale del nostro paese?

L’Italia è da sempre luci e ombre. È il Rinascimen-
to, ma anche le leggi razziali, l’umanesimo napole-
tano o il colonialismo violento e incivile. Ha dentro 
di sé una storia, però, un repertorio di idee iscritte 
nella geografia delle sue mille città, dove l’equilibrio 
è una cosa concreta. Dentro di noi ci sono figure 
come Masaccio. È lì la nostra risorsa, ed è da lì che 
possiamo sempre ripartire. 

Lei si è sempre definito pittore, pur avendo pra-
ticato la trasversalità di linguaggi tipica dell’arte 
contemporanea. È anche qui un omaggio alla 
tradizione?

Io sono un pittore. Ma non pittore inteso come 
colui che dipinge con il pennello. Io sono uno “zo-
grafos”, un disegnatore di vita. Non è un lavoro 
artigianale, è la capacità di far esistere tipica di un 
demiurgo. È qui il senso delle ceramiche rotte che 
ho comprato sui mercati cinesi. Perché il mio me-
stiere è far emergere le trame culturali della vita, 
esporre l’intensità dei suoi frammenti, non strapar-
lare sopra di essi. Per questa ragione mi piace ac-
costare il mio lavoro alla poetica letteraria dell’er-
metismo, dove non si va a cercare il senso estetico 
oltre, al di là delle parole, ma dentro di esse. 

FESTIVAL DEL CINEMA

Anteprima
del nuovo fi lm 
di Pupi Avati
«Sono orgoglioso di aver potuto 
vivere la vita del nonno di Pupi: 
un’esperienza nutriente, e credo sia 
doveroso per un artista dedicarsi 
a nuove cose coi piedi per terra». 
Così Cesare Cremonini, fi nora noto 
soprattutto come popstar, parla 
del suo esordio da attore ne Il 
cuore grande delle ragazze, la nuova 
commedia di Pupi Avati, presentata 
in concorso al Festival di Roma 
e dall’11 novembre in sala con 
Medusa. Il fi lm, di cui sono interpreti 
anche Micaela Ramazzotti, Gianni 
Cavina e Andrea Roncato, racconta 
una vicenda familiare nell’Emilia 
della Seconda guerra mondiale. Pupi 
Avati, che domenica scorsa era stato 
colto da un malore mentre si trovava 
all’Auditorium, ieri sera ha potuto 
partecipare all’anteprima del suo 
fi lm. Presente per la prima volta al 
festival, dopo le polemiche dei giorni 
scorsi, anche il ministro Galan.

ARCHITETTI

Festa per gli 80
anni di Paolo
Portoghesi
Paolo Portoghesi oggi compie 80 
anni. L’Accademia nazionale di 
San Luca rende omaggio al celebre 
architetto, vicepresidente dello 
stesso istituto, con l’installazione 
audiovisiva Paolo Portoghesi. 
Ritratti Accademici. L’esposizione 
ricostruisce, attraverso la sequenza 
di nove fi lmati, la fi gura di 
Portoghesi, come storico e come 
architetto. I diversi racconti, disposti 
sulla rampa borrominiana, tracciano 
un ideale percorso della sua opera 
sulla scena culturale italiana e 
internazionale. L’installazione 
è anche il primo passo di una 
mediateca accademica.

LETTERATURA

Svevo inedito,
un suo racconto 
fu rifi utato
Una lettera inedita di Italo Svevo 
(1861-1928), ritrovata negli archivi 
della Biblioteca nazionale di 
Firenze, svela l’esistenza di un 
racconto sconosciuto dello scrittore 
triestino, che però non è stato 
ancora ritrovato: il testo fu rifi utato 
dall’editore a cui fu indirizzato. Il 
venticinquenne Italo Svevo infatti, 
il 20 marzo 1886, bussò alla porta 
della prestigiosa rivista del Regno 
d’Italia, La Nuova Antologia, per 
sollecitare la pubblicazione di un 
suo racconto intitolato Catina, che 
non fu pubblicato. La vicenda è 
stata ricostruita da Stefano Carrai, 
docente di letteratura italiana 
all’università di Siena, sul nuovo 
fascicolo del Giornale storico della 
letteratura italiana (Loescher 
editore).

Diario




